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SEMIRAMIDE. 


Dramma ſcritto dall” Autore in Ro- 
ma, ed ivi rappreſentato con Muſi- 
ca del Vinci la prima volta, nel 
teatro detto delle Dame, il Carne- 
vale dell' anno 1729. 
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ARGOMENTO. 


FE noto per le ſtorie, che Semira- 
mide Aſcalonita , di cui fu creduta ma- 
dre una Ninfa d' un fonte, e nudrici 
le colombe, giunſe ad eſſer conſorte di 
Nino Re degli Aſſirj; che dopo la 
morte di lui regno in abito virile, fa- 
cendo/i credere il picciol Nino ſuo 
figliuolo , ajutata alla finzione dal- 
la ſimilitudine del volto, e dalla 
ſtretteʒza, colla quale vive vano non ve- 
dute le donne dell' Aſia; e che, al 
fine riconoſciuta per donna, fu con- 
fermata nel Regno da i ſudditi, che ne 
avevano eſperimentata la prudenza, ed 
il valore. 

L' alone principale del Dramma e 
queſto riconoſcimento di Semiramide ; 
al quale per dare occaſione, e per to- 
gliere nel tempo ifteſſo J inveriſimilitu- 
dine della favoloſa origine di lei, ſi 
finge , che foſſe figlia di Veſſore Re d 
Egitto; che aveſſe un fratello chiama- 


A 2 
. 


— 


to Mirteo, educato da bambino nella 
Corte di Zoroaſtro Ke de' Battriani; 
che &' invaghiſe di Scitalce Principe 
d' una parte dell Indie, il quale capi- 
to nella Corte di Veſſore col finto no- 
me d' [dreno; che, non avendolo po- 
tuto ottenere in iſpoſo dal padre, fug- 
giſe ſeco ; che queſti nella notte iſteſ- 
ſa della fuga la feriſſe, e gettaſſe nel 
Nilo per una violenta geloſia fattagli 
concepire per tradimento da Sibari ſua. 
finto amico, e non creduto rivale; e 
che indi, ſoprayvivendo ella a queſta 
ſyentura, peregrinaſſe ſconoſciuta , e le 
avvyeniſſe poi quanto d' iſtorico ſt è ac- 
cennato di ſopra . 

Il luogo, in cui ſi rappreſenta I 
azione, e Babilonia; dove concorrono 
diverſs Principi pretendenti al matri- 
monio di Tamiri Principeſſa eredita- 
ria de' Battriani, tributaria di Semi- 
ramide creduta Nino. * 
11 tempo e il giorno deſtinato da 
 - Tamiri alla ſcelta del ſuo ſpoſo, la 
| quale ſcelta \chiamando in Habilonia 
il concorſo di molti Principi ſtranieri, 
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ARGOMENTO. . « 


altri curioſi della pompa, altri deſide- 
roſi del acquiſto , ſomminiſtra una ve- 
riſimile occaſione di ritrovarſs Semira- 
mide nel luogo iſſe ſo, e nello ſteſſo 
giorno col fratello Mirteo, coll” aman- 
te Scitalce, e col traditore Sihari; e 
che da tale incontro naſca la neceſſitd 
del di lei ſcoprimento. 


INTERLOCUTORI. 


SEMIRAMIDE, in abito virile, ſotto 
nome di Nino Re degli Ali. 
rj, amante di Scitalce, cono- 
ſciuto ed amato da lei antece- 
dente mente nella Corte d Egit- 
to, come Idreno. 


MIRTEO, Principe Reale d Fgitto, 
fratello di Semiramide da lui 
non conoſciuta, ed amante 


di Tamiri. 


IRCANO , Principe Scita, amante di 
Tamiri. 

SOITALGS; Principe Reale d' una 
parte dell Indie, creduto J- 
dreno da Semiramide , pre- 
tenſore di Tamiri, ed aman- 
te di Semiramide . 


TAMIRI, Principeſſa Reale de Bat- 
triani, amante di Scitalce. 


SIBARI, Confidente , ed amante occul- 
to di Semiramide. 


{ SEMIRAMIDE. 
W 4770 PRIMO. 
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SC ENA PRIMA. 
Gran portico del palamo Reale, cor- 


1 riſpondente alle ſponde dell Eufra- 
= te. Trono da un lato, alla ſiniſtra 
* del quale un ſedile più baſſo per 


TAMIRI. In faccia al ſuddetto trono 

tre altri ſedili. Ara nel mezzo col ſi- 
di mulacro di Belo Deitd de Caldei. 

Gran ponte praticabile ornato di ſta- 
* tue. Viſta di tende, e ſoldati ſull 
L altra ſponda. 


M SEMIRAMIDE creduta Nino, con Cuardie ; 
1 poi SIBARI. 
* SEMIRAMI DE. 


6 Ou. ſappia Tamiri 

Che i Principi ſon pronti, 

ne Che fuman Hare, che al ſolenne rito 
Di gia I ora & appreſſa, 
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$ SEMIRAMIDE.- 


Che il Re l' attende. (1) 
SIBARI. 
(Io non m' iaganne, è deſſa.) 
Laſcia che a' piedi tuoi... (2) 
SEMIRAMIDE. 
Sibari! (Oh Dei!) 
$ allontaniciaſcun. (Che incontro!) Sorgi. (3) 
Dall“ Egitto in Aſſiria 
Quale affar ti conduce? 
SIBARI. , 
E note altrove 


Che la Real Tamiri, 
Dell“ impero de' Battri unica erede, 
Qul ſcegliendo lo ſpoſo, oggi decide 
L' oſtinate conteſe, 
Che il volto ſuo, che il ſuo retaggio KEY 
Sperai fra queſte mura 
Tutta l' Aſia mirar; ma non ſperai 
In ſembianza viril ſul trono Aſſiro 
Di ritrovar la ſoſpirata e pianta 
Principeſſa d Egitto 
Semiramide. 

SEMIRAMIDE. 

Ah taci: in queſto luogo 
Nino ciaſcun mi crede; e il paleſarmi 


(1) Riceyuto P erdine, parte una Cuardia - Nel 
mentre che parla Semiramide, eſce Sibari guardan · 
dola con meraviglia. * 

2) S' inginocchia. 
3) Le Guardie i ritirano in lentano. 


Vita, regno, ed onor potria caſtarmi . 
1 SIBARI. 
Che aſcolto! E teco Idreno ? 
= Che fa? Doy'e? 

SEMIRAMIDE. 
„ 8 Di quell' ingrato il nome 
Non rammentarmi . Abbandonai con lui 
La patria, il regno, il genitor , le nozze 
Del Monarca Numida ; 
E pur, no I crederai, I iſteſſo Idreno, 
Che m' induſſe a fuggir, tentd ſvenarmi. 

SIBARI. 

Quando? 

SEMIRAMIDE. 

La notre iſteſla , 

Ch' io ſeco andai , del Nilo 
Dalla pendente riva 
Ei mi gettd ferita, e ſemiviva. 


= ; SIBARI. 
Ma la cagione? 
SEMIRAMIDE. 
"0 Oh Dio! 
== La cagione io non fo. 
SIBARI. 
(La fo ben io.) 
| Come reſtaſti in vita? 
0 SEMIRAMIDE. 


Unica, e lieve 


As 


10 SEMIRAMIDE. 


Fu la ferita ; e la ſelvoſa ſponda 
Co' pieghevoli ſalc i 
La caduta ſcemò, mi tolſe a morte, 
SIBART, 
Qual fu poi la tua ſorte: 
SEMIRAMIDE, 
In mille guiſe 


Spoglia e nome cangiai ; 
Scorſi cittadi, e ſelve: 
Fra tende, e fra capanne 
Il brando. ſtrinſi, paſcolai gli armenti: 
1 Or felice, or meſchina, 
| Paſtorella, guerriera, e pellegrina ; 
Finchè il Monarca Aſſiro, 


| | Foſſe merito, o forte, 
4 Del talamo Real mi volle a parte. 
I SIBARI. 


E all' eſtinto tuo ſpoſo 
Non ſucceſſe nel regno il picciol Nino? 
SEMIRAMIDE.. 
Il crede ognun : la. ſomiglianza inganna 
Del mio volto col ſuo. 
SIBARI. 
' Ma come il offre? 
. SEMIRAMIDE . 
Effeminato, e molle 
Fu mia cura educarlo . 


SIBARI. 
(E. quando ſpero 
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Miglior tempo a ſcoprirle i miei martiri? 
Ardir . ) Sappi 
SEMIRAMIDE. 

\ I“ accheta, ecco Tamiri. (1) 
3 @ Vedendo venir Tamiri . 


r. 
TAMIRI con ſeguico, e DET TI. 


TAMIRI. 

Ino, deve al tuo zelo 
= Ozgoil Af il ripofo, io degli affetti 
L liberta. | 
; gr SEMIRAMIDE. 

Ma Babilonia deve 
Alla bellezza tua I aſpetto illuſtre 
De Principi rivali. Al fianco mio, (1) 
Principeſla t' aſſidi: 
E i merti di ciaſcun ſenti, e decidi. 9 


(1) Una Guardia va ſul ponte, e accenua che 
yengano i Principi. 

(2) Semirnmide ya ſul trono: Tamiri a ſiniſtra 
nel ſedile ; Sibari è in piedi a deſtra. Intanto, pre- 
ceduti dal ſuono di ſtromenti barbari, paſſun 11 
Ponte Mirteo, Ircano, e Scitalce col loro ſeguita: a 
fi fermano fuori del portico, e poi entrano un 
dopo l altro , quando tocca lor 4 parlare. 
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12 SEMIRAMIDE. 


S C EN.A I. 


MIRTEO , IRCANO ; Pol SCITALCE, 
E DETTI. 


MIRTEO. 
Ar tuo eenno, gran Re, >— F armi, 
Si preſenta Mirteo . | 


IL. Egitto... 


IRCANO. 
Odi. La bella, (1) 
Che fra noi fi contende, è quella? 
r 
| E* quella. (2) 
L' Epitto & il Regno mio... (3) 
IRCANO. 
Del Caucaſo natio (4) 
Vien dal giogo felvofo 
L arbitro degli Sciti amante , e ſpoſo. 
MIRTEO. 
Ircano, a quel, eh' io veggo , 
Tu & Affiria i coſtumi ancor non fai. 
IRCANO. 
Perchè ? 


(1) 4 Mirtco, interrempondots. 
(2) 4d Ircane. 
A Semiramide . | 
A Semitamide, interrompendo Airteo. 


8 
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SEMIRAMIDE, 

4 Tacer tu dei: 

Parli il Prence d' Egitto . 

5p IRCANO. 

5 In Aſſiria il parlar dunque & delitto? (1) 
— MIRTEO. 


= L Egitto & il Regno mio: ſoſpiri, 1 pianei, 


Riſpetto, e fedelta ſono i miei vanti. 
SEMIRAMIDE. 
Siedi, Principe, e ſpera: a lei, che adori, 
Non è il tuo merto aſcoſo. (2) 
Qual ti ſembra Mirteo? (3) 
TAMIRI. 
| Molle, e nojoſo. (4) 
SEMIRAMI DE. 
Or narra i pregi tuoi. (5) 
IRCANO. 
Dunque a voſtro piacer... 
TAMIRI. 
Parla, ſe vuoi. (6) 
IRCANO. 
Si parli. A farmi noto 
Bafta affermar ch' io ſono 
L' oppoſto di colui. Soſpiri, e pianti 


8 Si ritira indietro . 

2) Mirteo ya à ſedere. 
3) Piano a Tamiri. 

4) Piano à Semiramide. 
(5) Ad lrcano. 

(6) A medeſime. 


134 SEMIRAMIDE. 
Non ſon pregi fra noi. Pregio allo Scita 


E* I indurar la vita 
Al caldo, al gel delle ſtagioni intere, 
E domar combattendo uomini, e fere. 
TAMIRI. 
Si vede. | 
: SEMIRAMIDE, 
Or fiedi, Ircano. (1) 
Qual ti ſembra coſtui? (2) 
TAMIRI. 
Barbaro, e ſtrano. (3) 
SEMIRAMIDE. 
Venga Scitalce. 
SIBARI. 
(Oh ſtelle! Io veggo Idrenol 
Qual arrivo funeſto!) 


Sibari, oh Dio! queſto & Scitalce? (4) 
SIBARI. 
E queſto. 
SEMIRAMIDE, 
Sar. (5) 
SCITALCE. 


( Numi, che volto!) II Re novello, 
Ircano, dimmi, & quel, ch'io miro: 


2) Piano & Tamiri 
Y Plano a Semiramide. 
(4) Piano a Sibari yedendo Scitalee. 
G) Dopo ayerio confiderato 


(2) Ircano ve a ſedere. 


' ATTO PRIMO. 15 


Y IRCANO. 

5 E quello. 
A SCITALCE. 

; Sara. (1) 

1 SEMIRAMIDE. 

7 Prence, il tuo nome 
Dunque & Scitalce? 

G2. SCITALCE. 


Appunto. 
SEMIRAMIDE . 


; (Qual voce!) 


SCITALCE. 
( Qual richeſta! 
lo gelo.) | 
SEMIRAMIDE. 
(lo vengo meno.) 
SCITALCE. 
( Semiramide è queſta. ) 
SEMIRAMIDE. 
(E* queſti Idreno.) 
Fin dall Indico elima 
Ancor tu vieni alla Real Tamiri 
ll tributo ad offrir de' tuoi ſoſpiti? 
1 ScirALCE. 
lo. . (Che dird?) Se venni... 
Non ſperai... Mi credea... Ma veggo 
i (Oh Dei!) N 


(1) Dopo aver conſderata Senframid: « 


46 SEMIRAMIDE.. 


SEMIRAMIDE. 7 

(Si confonde i! crudel ſu gli occhi miei. ) 4 4 
TAMIRI. A 
Siedi, Scitalce. Il turbamento io credo I 


Figlio d' amor; nè a paragon d' ogni altre 
Picciol merito & queſto. 
SCITALCE, 
Ubbidiſcs. (1) | 
SEMIRAMIDE. 
( Infedel!) 
SCITALCE. 
(Sogno, o ſon deſto? ) 
Ma veramente & quegli 
II ſucceſſor della corona Aſſira? (2) 
IRCANO. 
Non te I diſh? 
SCITALCE. 
Sara. (3) 
IRCANO. : 
Queſti delira. 
TAMIRI. 
Nino, perchè non chiedi (4) 
Qual mi ſembri coſtui? 
SEMIRAMIDE. 
Percht ravviſo (5) 


S; ritira lentamente yer/o il ſedile . 
Ad Ircano. 

35 Sede. 

4) Plane a Semiramide . 

5) Piaxo @ Tamiri, 
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In quel volto fallace 
Segni d infedelta . 
1 


| 
£5 TAMIRI . 


7 Ma pur mi piace. (1) 
_ SEMIRAMIDE. 

(ch geloſia!) 

8 IRCANO . 


H Che pit s' attende ? E tempo 
Che Tamiri decida . 
4 TAMIRI. 
Son pronta. - 
& SEMIRAMI DE. 
1 ( Aimè !) Ma prima 
Ciurar fi dee di tollerar con pace 
La ſcelta d' un rivale . Al Nume, all' ara, 
Principi, andate. 
4 MIRTEO. 

Ogni tuo cenno è legge. (2) 

SCITALCE. 
(Son fuor di me.) (3) 

SEMIRAMIDE. 
( Spergiuro ! 
MIRTEO . CPE 


Wlo f approvo. (4) 


I) Piano @ Semiramide . 
2) S'alze, e ya all ara. 
3) Come ſopra. 
(4) Scitalce , e Mirtes pengono la mano full ard 
Nando un per parte. 


Entro la Reggia all' oſcurar del giorno : 


18 SEMIR AMIDE. 


SCITALCE. 
Io I affermo. . 
IRCANO. 


To V aſſicuro. (1) 
SEMIRAMIDE . 
Ircano, al Nume, all' ara 
Non t' avvicini? 
IRCANO. 
No: giurai , ne voglio 
Seguir I altrui coſtume . 
Degli Sciti ecco I ara, ed ecco il nume. (2) 
TAMIRI. 
Io l' ardire d' Ircano, 
Di Mirteo I umiltà veggo, ed ammiro ; 
Ma un non fo che. 
SEMIRAMIDE. 
Soſpendi 
La ſcelta, o Principeſſa. 
| TAMIRI. 
Abbaſtanza penſai . 
IRCANO. 
Dunque favelli. 
SEMIRAMIDE, 
No, Principi ; v' attendo (3) 


2 Salza, ma non parte dal ſuo aden 
2) Ponendoſi la mano al petto, ed a.c:nnendo la 
aa. | 

(3) © alze, e ſeco ruth. 
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We vi a menſa feſtiva 
5 Sarem compagai, e ſpiegherà Tamiri ö 
1 24 vi il ſuo cor. Voi tollerate intanto 
Il breve indugio . 2 
MIRTEO. 
Io non mi oppongo. 
IRCANO. 


Ed is 
Mal ſoffro un Re de' miei contenti avaro. 
5 SEMIRAMIDE. 
= Defiato piacer giunge pit caro. 
J Non ſo ſe pitt t accendi (1) 
A. queſta , o a quella face; 
Ma penſaci, ma intendi : 
Forſe chi più ti piace, 
Pin traditor ſarà. 
Avria lo ſtral d' Amore 
Troppo ſoavi tempre, 
Se la belta del core 
Corriſpondeſſe ſempre 
Del volto alla belta. (2) 


(1) A Tamiri. 
2) Parte con Sibari. 


a 


20 SEMIRAMIDE. 


1A 
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TAMIRI, MIRTEO, IRCANO, 
E SCITALCE. 


SCITA LCE. 
(Cn. vidi! che aſcoltai! 
Semiramide vive! | 
Ma non I ucciſi io ſteſſo? 
O ſognavo in quel punto, © ſogno adeſſo. ) | 
TAMIRI. 
Si penſoſo, o Scitalce ? Ami, o non ami? 
Sprezzi, o brami i miei lacci? 
Da lunge avvampi, e da vicino agghiacci? 
SCITALCE. 
Perdonami , o Tamiri. 
Se tu ſapeſſi... Oh Dio! 
TAMIRI. 
Parla . 
SCITALCE. 


Se parlo , 
Più confuſa. ti rendo. © 
TAMIRI. 
0 tutto mi paleſa, o nulla intendo. 
SclrALCE. 
Vorrei ſpiegar l' affanno, 
Naſconderlo vorrei; 
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E mentre 1 dubbj mici 

Cosi creſcendo vanno, 

Tutto ſpiegar non oſo, 

Tutto non ſo tacer. 
Sollecito, dubbioſo 

Penſo, rammento, e vedo: 

E agli occhi miei non credo, 

Non credo al mio penſier. (1) 


S GC ENA V. 
TAMIRI, MIRTEO, ED IRCANO. 


TAMIRI. 

PH che ad ogni altro piace 

a dimora a Scitalce: ei penſa, e tace. 
IRCANO. 

on curar di quel folle : 

odi di tua ventura, 

he I amor t' aſſicura oggi d' Ircano. 

on riſpondi? Ne temi? Ecco la mane. 
MIRTEO . 

he fai? Non ti rammenti 

| comando Reale? 


22 SEMIRAMIDE. 


IRCANO . 
E il Re qual dritto 
Ha di frapporre a* miei corteſi affetti 
O limiti, o dimore? 
TAMIRI. 
Che! Tu conoſei amore? Il tuo piacere 
E“ domar combattendo uomini, e fere. 
IRCANO. 
E* ver; ma il tuo ſembiante 
Non mi Foiace perd: godo in mirarti; 
1 E curioſo il guardo 
mW Pit dell' uſato intorno a te s' arreſta. 
It TAMIRI. 
F Gran ſorte in ver del mio ſembiante & queſta! 
Che quel cor, quel ciglio altero 
| Senta amor, goda in mirarmi, 
Non lo credo, non lo ſpero: 
Tu vuoi farmi inſuperbir ; 
O pretendi, allor che torni 
Ai ſelvaggi tuoi ſoggiorni 6 
Rammentar cosl per gioco 
L' amoroſo mio martir. (1) 


(1) Parte. 
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SC ENA VI. 
IRCANO, E MIRTE O. 


, . IRCANO, 

| La Principeſſa udiſti ? Ella ſuperba | 

Va degli affetti miei. Miſero amante! 

Ti ſento ſoſpirar, ti veggo afflitto. 

Cangia, cangia deſio; 

E per conſiglio mio torna in Epitte. 
MIRTEO. 

Mi fai pieta. La tua fiducia inſana, 

Il tuo rozzo parlar, con cui I offendi, 

Ti rinfaccia Tamiri; e non l' intendi. 
Inc AN O. 

Dunque in diverſa guiſa i loro affetti 

Qul trattano gli amanti? E quale & mai 


2 voſtro d' amor leggiadro ſtile? 
MIR TEO. 


Con lingua più gentile 

Qul ſi parla d' amor: qul con riſpetts 

Un bel volto fi ammira: 

Si tace, fi ſoſpira, 

Si tollera, fi pena, 

L' amoroſa catena 

Si ſoffre volentier, benchè ſevera. 
IRCANO. 

E poi ſi ottien mercede ? 


SEMIRAMIDE. 


MIRTEO. 
E poi ſi ſpera. 
IRcatto. 1 
Miſerabil mereè! No, d' involarti 12 
II pregio di gentil. non ho deſio. 
Ciaſcun ſiegpa il ſuo ſtile: io ſieguo il mio. (1) 


| (1) Parte. 
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SCEN A VII. 
'8 MIRTEO ſolo. 


1 Friice te, ſe puoi 
Sopra gli affetti tuoi 
Regnar cosi! Ma non è ver: ſe un giorno 
Al par di me cadrai 
In ſervitù d' una crudele, e bella, 
Sarai men franco, e cangerai favella. 
Bel piacer ſaria d' un core 
Quel potere a ſuo talento, 
Quando amor gli da tormentd , 
Ritornare in libertà. 
Ma non lice ; e vüdle Amore 
Che a ſoffrir l' Alma s avvezzi ; 
E che adori anche +. diſprezzi 
D' una barbara belta. (1) 


(1) Parte. SCENA 
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SCENA VIII. 
Orti penſili. 
SCITALCE, E SIBARI. 


SCITALCE. 
Ome! e tu non ravviſi 
miramide in Nino? A me la ſcopre 
girar de* ſuoi ſguardi 
acidi al moto, il favellar, la voce, 
a fronte , il labbro, e l' una e I' altra gota 
zeile ad arroſſir; ma, più d' ogni altro, 
cor, che al noto aſpetto 
abito torna a palpitarmi in 
SIBARI. 
Dei! ha conobbe .) Ah no. Se foſſe tale, 
germano Mirteo nota ſarebbe. 
| SCITALCE. 
d : che bambino ei crebbe 
lla Reggia de Battri . 
| SIBART. | 
In Afia ognuno 


crede eſtinta. 
SCITALCE. 
Ah pin d' ogni altro, amico, 
crederlo dovyrei. Tutto fu vero 
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26 SEMIRAMIDE. 


Quanto ſvelaſti a me. Nel luogo andai 
Deſtinato da lei: venne I infida ; 
Meco fuggl ; ma poi 
Non lungi dalla Reggia 
L' infidie ritrovai . Cinto d' armati 
V' era il rivale... 
SIBARI. 
E il conoſceſti? (1) 
SCITALCE. 
| Almeno 
Potrei sfogarmi in lui. 
SIBARI. 
( Torniamo a reſpirar: non ſa ch' io fui. ) 
Ma da tanti nemici 
Chi ti ſalvö? 
SCITALCE. 
Fra I ombre 
Del boſco, e della notte 
Mi dileguai: ma prima 
Del Nilo in ſulla ſponda | 
L' empia trafiſſi, e la balzai nell onda , 
SIBARI. 


Aims ! 
SCITALCE . 
Da quel momento 
Pace non ſo trovar. Sempre ho ſu gli occhi, 
Sempre il tuo foglio, il mio ſchernito foeo, 
La ſponda, il fiume, il tradimento, il loco. 


(1) Con timore . 
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S1BARIT. 
foglio mio | Forſe lo ſerbi? 
SCITALCE, 


| Il ſerbo 
der gloria tua, per mia difeſa, 

SIBARI. | 

Ah penſa 

Alla mia ficurezza. E qui Mirteo: 

Potria per la germana 

8 Vendicarſi con me. 

| SCITALCE. 

Va pur ſicuro: 

\ tutti il celerd. Ma corriſponda 

Alla mia la tua fe : non dir che Idreno 
Egitto mi finſi. 

46 SIBART. 

WW Io te l prometto. 

Y Addio . ( Torbido è il mare, il tempo è nero: 

EBiſognain tanto riſchio un gran nocchieto.)(1) 


, \ 


(1) Parte. 
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—— * 
— — 


S ENA IX. 


r ee 
INDI SEMIRAMIDE. 


SCITALCE. 
Hi fa? Forſe il deſio 
Ingannar mi potrebbe. Al Re fi yada: 
Si ritorni a veder... (1) 
TAMIRI. 
Dove Scitalce? 
SCITALCE. 
| Al Monarca d' Aſſiria. 
1 TAMIRI. A 
| Egli s' appreſla: "i 
Fermati. 4 
| | SGITALCE. ii 
i Oh Dio! Che dubitarne? E deſſa.) () 
. TAMIRI1. | 0 
Signor, brama Scitalce (3) i 
Teco parlar. | 4 


; SEMIRAMIDE . - [ 
| (Vorra ſcoprirſi.) Altrove 

Piacciati, o Principeſla, i 
| Portare il piè: tutta agli accenti ſuoi A 


Pedendo Semiramiade . 
A Semiramiade. 


8 In atto di partire . 


: 
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W1Laſcia la liberta. 


TAMIRI. 
N Parto. S' ei m' ami, 
WF Scorgi... Chiedi... 
Df SEMIRAMIDE. 
. Va pur: fo quel, che brami. (r) 
(Siam ſoli; or parler.) 
; SCITALCE. 
(Parti Tamiri: 
g Or con me ſi paleſa.) 
SEMIRAMIDE. 
Il roſſor lo ritarda. ) 
1 SCITALCE. 
XX Teme quel cor fallace. ) 
3 SEMIRAMIDE. 
Tace, e mi guarda.) 
| SCITALCE. 
( Ancor mi guarda, e tace?) 
SEMIRAMIDE. 
Principe, tu non parli? 
WE npallidiſci, avvampi, e ſei confuſo? 
ſh SCITALCE. 
2 8 ignor, nel tuo ſembiante 
| na donna incoſtante, 
he in Egitro adorai, 
eder mi parve, e mi turbo la mente: 
WW uclla crudel mi figurai preſente. 


(1) Tamiri parte. 
B 3 
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SEMIRAMI DE. 
Tanto fimile a Nino 
Era dunque colei ? 
SCITALCE. 
Simile tanto, 
Che ſotto un' altra ſpoglia 
Quell' infida direi che in te fi ate 
SEMIRAMIDE. 
Se fu ſimile a me, non era infida. 
SCITALCE. 
Ah menzognera , ingrata. . . (1) 
| SEMIRAMIDE. 
Ola! Scitalce 
q Cos] meco ragiona? 
SCITALCE . 
Io m' inganna : perdona (2) 
f Uno sfogo innocente: 
Quella crudel mi figurai preſente . 
| SEMIRAMIDE. 
ö Pur, ſe aveſſi preſente 
Allo ſguardo colei, come al penſiero, 
j Forſe, chi ſa? non ti vedrei sl fiero. 
;  . SCITALCE... 
( (Quale audacia! Comprenda | 
Al fin ch' io non la curo. ) Ah, ſe tu yuoi, [7 
Queſto mio core oppreſſo | | 
Felice n 


| 

*Þ 

| (1) RARE 25 
(2) Si ricompene « | ey. 


* 


—— — —uU—wueD; * 
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SEMIRAMIDE. 
| (Si ſcopre adeſſo.) 
Libero parla. 
"7 SCITALCE. 
Oh Dio! 
Troppe ardito ſarei. 
SEMIRAMIDE. 
La tema & vana. 
Parla: di me ti puoi fidar. 
SCITALCE. 
Vorrei 
Pietoſa a' miei martiri, | 
Mercè del tuo favor, render Tamiri. 
a SEMIRAMIDE. 
W (Oh ingrato! oh diſleale!) 
: SCITALCE. 
7 Ella è il mio PR 
W Adoro il ſuo ſembiante.. 
| SEMIRAMIDE. 
Non pit. (Fingiam.) Ti compatiſco amante. 
A parlar con Tamiri, 
Ogai tua brama a ſecondar m' appreſto . 
SCITALCE. | 
Torna appunto Tamiri : il tempo & queſto. 
SEMIRAMIDE , 
(Oh importuno ritorno! ) 
SCITALCE. 
Or dir le puoi 


. Non & degno d' amor 


32 SEMIRAMIDE. 


Ck'tVamor mio, ch' è il mio tormento eſtreme ; 
SEMIRAMIDE. _ 
Allontanati , e taci . (Io fingo, e fremo.) (1) 


(1) Scitalce fi ritira indictre. 


_— 7 


SCENA X. 
TAMIRI, E DETTI1. 


TAMIRI. 
Fier. = predict 
Venture all' amor mio? 
SEMIRAM IDE. 
Poco felict . 
Sudai fin' ora in vano 
Con Scitalce per te . Di lui ti ſcorda: 


TAMIRI. 
Perchè? 
SEMIRAMIDE, | 
| Ti baſti 
Saper che non fi trova 
II pià perfido core, il pitt rubello. 
SCIFALCE. 
Signor, parli di me? (t) 
SEMIRAMIDE, 
Di te favello. 


(1) Avauzandefs 
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SCITALCE. 
(E pure impallidiſce.) (1) 
TAMIRI. 
E s' ei non m' ama, 


Perchs fi fa rivale 
D' Ircano, e di Mirteo? Chiedaſi. 
SEMIRAMIDE. 
| Ah ferma: (2) 
Non gli parlar, ſe la tua pace brami. 
4 TAMIRI. 
Ma la cagion ? 
SEMIRAMIDE. 
Tu ſei 
lanocente in amore; ed egli ha I arte 
D' affaſcinar chi ſue lufinghe aſcolta . 
* SCITALCE. 


Nino. . (3) 
if SEMIRAMIDE . 

Eh taci una volta: (4) 

Non turbarci cos] . 
SCITALCE. 

1 Ma qui ſi tratta 
? Del mio ripoſo: e compatir tu dei... 
} TAMIRꝝI. | 
E Ma, Scitalce, io vorrei 


(1) Ritirandsſ indictre, 
2) Arreſtandola. 
| Appreſſandoſi. 
4 


Con impeto. 
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Chiaro intendere al fin, quai ſon gli e 
Che naſcondi nel ſeno. | 
SCITALCE. | 
In ſeno aſconds 
Un' incendio per te: unico oggetto 
Sei tu di mia coſtanza, - (2 
It mio ben, I idol mio, la mia ſperanza . 
SEMIRAMIDE. 
( Perfido! } | 
TAMIRI, 
Io non intendo 
Se ſiano i detti tuoi finti, o veraci : 
Eccedi e quando parli , e quando taci . 
SCITALCE. 
Se intende sl poco 
Che ho I Alma piagata, 
Tu dille il mio foco, (1) 
Tu parla per me. | 
( Sofpira I ingrata, 
Contenta non 8.) 
Sai pur che I adoro., (2) 
Che peno, che moro, 
Che tutra fi fida 
Queſt' Alma di te. 
(Si turba l' infida, 
Contenta non d.) (3) 
8 Semirami de. 
2) Alla fleſa. 
3) Parte. 
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SCENA XI. 
SEMIRAMIDE, E TAuIRI. 


TAMIRI. 
Uni il Prence? Egli & dixerſo aſſai 
Da quel, che lo figuri. 
SEMIRAMIDE. 
Ah tu non ſai 
Quanto a fingere & avvezzo. 
TAMIRI. 
Pur non ſembra cos}. 
SEMIRAMIDE. 
Di quel crudele 
Non fidarti, o Tamiri: altro interefle 
Non ho, che il tuo ripoſo. 
TAMIRI. 
lo ben m' avvedo 
Del zelo tuo; ma 83 crudel no 'l credo. 
Ei d' amor quaſi delira, 
E il tuo labbro lo condanna? 
Ei mi guarda, e poi ſoſpira, 
E tu vuoi che ia erudel? 
Ma fia fido, ingrato ſia, 
So che piace all” Alma mia; 
E ſe piace allor che inganna, 
Che ſara quando & fedel? (1) 


(1) Parte. | B 6 
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— — 


SEMIRAMIDE, Por IRC ANO, 
E MIRTEO, 


8 SEMIRAM IDE. 
Ara dunque Scitalce | 
Spoſo a Tamiri? E ſoffrirò che ad onta 
Del noſtro affetto antico.. 
Pi incipi, io vi predico 
Gran diſaſtri in amor. Se pigri kete, 
La deſtra di Tamiri 
Scitalce uſurpera. Correte a lei: 
Ditele i voſtri affanni, | 
Pietà chiedete; e ſe pietà bramate, 
Qualche ſtilla di pianto ancor verſate. 
IRCANO. 
Non e 8] vile Ircano. 
MIRTEO. 
N A placar quell' ingrata il pianto & vano. 
N SEMIR AMIDE. 
| Ah non & yano il pianto 
L' altrui rigore a frangere: 
Felice chi ſa piangere 
Ja faccia al cato ben! 
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Tutte nel ſen le belle, 
Tutte han pietoſo il cores 
E preſto ſente amore 
Chi ha la pietà nel ſea, (1) 


(1) Parte. 


— 


SCENA XIII. 
IRC AN O, E MIRT EO. 


c MIRTEO. 
He penſi, Ircano? 
| IRCANO. - 
Hai tu coraggio? 
MIR TEO. 
Il brando 


| 


Riſponderà, quando tu yoglia. 
"5 IRCANO, 
Andiamo 
' importuno rivale 
niti ad afſalir. Pur che fi vinca, 
ae al par del valor- merta I ingegno, 
+ MIRTEO. 
ol d'un tuo pari il bel penſiero & degno. (1) 


* 
»# 
© 
Iu 
* 


( 1) Parte 4 
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—I 4 


— — 


Sc ENA XVI. 
IRC AN O „e. 


Uanti inventan coſtoro 
Incomodi riguardi! Eh ch' io non venni 
Con effi a delirar. Tremi Scitalce : 
La ſua caduta è certa, 

O frodi io tenti, o violenza aperta. 

Talor, ſe il vento freme 
Chiuſo pegli antri cupi, 
Dalle radici eſtreme 
Vedi ondeggiar le rupi, 
E le ſmarrite belve 
Le ſelve abbandonar. 

Se poi della montagna 
Eſce da i varèhi ignoti, 
O va per la campagna . 
Struggendo i campi inter, 
O diſſipando i voti 
De” pallidi nocchieri 
Per I agitato mar. 


Fine dell Atto primo. 
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* — 


ATTO SECON DO. 


SCENA PRIMA. 


ala Regia illuminata in tempo di notte. 

Varie credenze intorno con vaſi traſ- 

parenti . Gran menſa imbandita nel 

mezzo con quattro ſedili intorno, ed 
una ſedia in faccia « 


SIBARI, E POI TIRCANO 
con iſpada nuda . 


SIBART. 

Iniſtri, al Re ſia noto 

he gia pronta & la menſa. (1) (E beya in 
queſta 

italce la ſua morte. E troppo il colpo 

ecceſſario per me. Scoprir potrebbe 

Wa ſua voce, il mio ſcritto 1 

oanto Sibari un di finſe in Egitto. ) 

ore, Signor? Qual' ira (2) 

arma la deſtra? , 


8 Parte una Guardia. 5 
2) Ad rea no. 


4 SEMIRAMIDE. 


IRCANO. 
Io vuo Scitalce eſtinto. 
Additami doy'&. 
SIBARI. 
Ma che pretendi? _ 
IRCANO. 
In braccio alla ſua ſpoſa 
Trafiggere il rival. | 
SIBARI. 
Taci, fe brami 
Vederlo eftinto . Il tuo furor pottebbe 
Scomporre un mio diſegno. 
IRCANO. 
| Io non t' invendo, 
Corro a ſvenarlo; e poi 
Mi ſpiegherai I arcan . (1) 
SIBARI. 
Senti . (Ah conviene 
Tutto ſceprir . ) Poſs' io di te fidarmi ? 
IRCANO. 
Parla. 
| SIBARI. 
Per odio antico 
Scitalce & mio nemico; ed 10... Ma taci, 
Preparai la ſua morte. | 
IRCANO. 
E come ? 


(1) In aito di fartire . 
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SIBARI. 

E certo 
che Scitalce & lo ſpoſo. A lui Tamiri 
© Dovra, com'e coſtume, 

ll primo nappo offrir , Per opra mia 
Queſto ſari d' atro veleno infetto . 

| IRCANO. 

Mi piace. E ſe m' inganni ? 

4 SIBARI. 


- 


"4 Ecco il veleno. (1) 
Se no l porgo al rival, paſſami il ſeno. 
5 IRCANO. 
We Saggio penſiero. Io, te I eonfeflo, amico, 
re ne invidio I onore. 

SIBARI. | 
+ Il Re 8 2 reſla, 
f T' accheta. * 


(1) Gli moſtra un picciol yaſo. 
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1 


SC ENA II. 


SEMIRAMI DE, TAMIRI, MIRT EO, 
S CITALCE, ſeguizi da Passi. e Cava 
lien; e DETTI. 


SEMIRAMIDE. 


Ecco „o Tamiri, 
Dove gli altrui ſoſpiri 
Attendono da te premio, e mercede .- 
(lo tremo, e fingo.) 
TAMIRI. 

Ogni miſura eccede 
La Real pompa. | | 
| MIRTEO. 

E nella Reggia Aſſira 
Non s' introduſſe mai 
Con pit faſto il piacere . 
SEMIRAMIDE. 
Al nuovo ſpoſo (1) 
To preparai la fortunata ſtanza, 
Pegno dell' amor mio. } 
SCITALCE. 
( Finge coſtanza. ) 


(2) 4 Scitalce. 
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Ah, ſe quello fols' io, 
Chi pit di me ſarla felice ? 
| SEMIRAMIDE. 
( Ingrato! ) 
IRCANO. 
Come mai del tuo .fato (1) 
Puei dubitar? Saggia & Tamiri, e vede 
Che il pit degno tu ſei. 
MiRTRO. 
Che aſcolto ! Ircano, 
Chi mai ti reſe umano ? 
Doy'& il, tuo foco, e l' impeto natio ? 
IRCANO. 
Comincio, amico, ad erudiarmi anch' io. 
TAMIRI. 


Cosl mi piaci. 
MIRTEO. 
E molto. 
SCITALCE. 
= Io non intendo (2) 
Je da ſenno, o per gioco 


Parla cos) . 
F IRCANO. 
(M' intenderai fra poeo.) 
SEMIRAMIDE . 


Più non ſi tardi. Ognuno 


8 A Scitalce. 
2) 4 Tamiri, ed a Semiramide . 


* 
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La menſa onori; e intanto 4 
Miſto riſuoni a liete danze il canto . (x 1 
CORO. 5 
Il piacer , la gioja ſcenda, 
Fidi (poſt, al voſtro cor: 
Imeneo la face accenda, 
La ſua face accenda Amor. 
PARTE DEL CORO. 
Fredda cura, atro ſoſpetto 
Non vi ͤturbi, e non y' offenda; 
E d' intorno al regie letto 
Con puriſſimo ſplendor 
23 
Imeneo la face accenda, 
La ſua face accenda Amor. 
PARTE DEL CORO. 
Sorga poi prole felice, 
Che ne pregi ugual fi renda 
Alla bella genitrice , 
All invitto genitor . 
CORO, 
Imeneo la face accenda, 
La ſua face accenda Amor. 
PARTE DEL CORO. 
E fe fia che amico Nume 
Lunga eta non vi contenda, 


b #4 
4 * 1 
_ _ 
p 98 * - 
. o 
3 As WW As 


(1) Dopo ſeduta ne! mezzo Semiramide , fiedono alla 
deſira di ei Tamiri, e poi Scita'ce : alla finiſtra Mir- 
tao, poi Ircano. Sibart 2 in pledi appreſſo Ircane « 
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A ſcaldar le fredde piume, 
A deſtarne il primo ardor 
CORO. 
Imeneo la face accenda, 
La ſua face accenda Amor. 
SEMIRAMIDE. 
lucido criſtallo aureo liquore , 
Wbari , a me ſi rechi. 
SIBART. 
( Ardir, mio core.) (1) 
| IRCANO. 
Wl colpo è pil vicins. ) 
| SEMIRAMIDE. 
(Oh Dio! $' appreſſa 
momento funeſto.) | 
TAMIRI. 


he gioja!) 
+ WOES - 
(Che ſara?) 
MIRTEO. | 
(Che punto & queſto! ) 
| SIBARI1. | 
WPmpito & il cenno. (2) 
| SEMIR AMIDE, 
Or prendi, 


* 
® 
* 


1) Va @ prendere la tazza, e vi pond deſi ra- 
nie it yeleno. | 

2) Poſa la ſottocoppa con la tazza evanti a Se- 
amide , e va alate 4 lrcano , | 
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Tamiri, e ſcegli. II ſoſpirato dono (1) 
Preſenta a chi ti piace: 
E goda quegli il grande acquiſto in pace. 
TAMIRI. 
Principi, il dubbio, in cui fin' or m' inyolſe 
L' uguaglianza de' merti, 
Diſcioglie il genio, e non offende alcuno, 
Se al talamo, ed al trono 
L' uno, o I altro ſolleva. 
Ecco lo ſpoſo, e il Re: Scitalce beva. (2) 
SEMIRAMIDE, 
(lo lo previdi.) 
MIRTEO. . 
(Oh rte!) 
SCITALCE. 
(Ah qual' impegno!) 
SlBARI. 
( Or & avvicina a morte.) 
IRCANO. 
Via, Scitalce, che tardi ? Il Re tu ſei. 
SCITALCE, 
(E deggio in faccia a lei 
Annodarmi a Tamiri? ) 
TAMIRI. 
Egli & dubbioſo ancora. (3) 


(1) Da la tazza a Tamiri. 
8 Poſa la tazza dayaenti & Scitalce. 
3) 4A Semiramide. 
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| SEMIRAMIDE . 
l fin riſolyi. 


SCITALCE. 
) E Nino 
Wo comanda a Scitalce ? 
| SEMIRAMIDE. 

Io non comando : 
a il tuo dover. 

SCITALCE. 

| Si, lo fard.( L' ingrata 
i puniſca cos}. ) D' ogni altro amore 
Wi ſcordo in queſto punto... (1) (Ah non 
ho core.) 
orgi a pit degno oggetto 
dono, o Principeſſa: io non I accetto. (2) 


TAMIRI, 
ome |! 
SIBARI. 
(Oh ſventura!) 
IRCANO. 


5 | E lei ricuſi allora 
ee al regno ti deſtina? (3) 
gon s' oftende in tal guiſa una Regina. 
- SEMIRAMIDE. | 
ual cura hai tu ſe accetta, 
ſe rifiuta il dono? (4) 


70 Polendo tere; ma poi ft arreſts. 


2) Poſa la tazze ſopra la menſa. 
3) J Scitalce, 1 1 


4) 4d Ircano. 5 


th 


YL 
1 


% 
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MIRTEO. 
Laſcialo in pace. 
IRCANO. 
Io ſono (1) 
Difenſor di Tamiri ; e tu non devi (2) 
La tazza ricuſar : prendila, e bevi. 
T AMIRI. 
Principe , (3) in van ti ſdegni: ei col rifiuto 
Non me, ſe ſteſſo offende, 
E al demerito ſuo giuſtizia rende. 
IRCANO. 
No, no; voglio ch' ei beya. 
TAMIRI. 
| Eh taci . Intanto 
Per degno premio al tuo corteſe ardire 
L' offerta di mia mano 
Ricevi tu con pit giuſtizia, Ircano. (4) 
IRCANO. 
lo! 
TAMIRI, 
Si. Con queſto dono | 
Te deſtino al mio trono, all' amor mie. 
IRCANO. 
Sibari , che fard? (5) 


(1) 4 Semiramide , 


2) A Scitalce. 
3) HD. 


4) Preſenta la tazza ad Ircano. 
5) Piane a Sibari. 
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SIBARI. 

Mi perdo aneh jo, (1) 
TAMIRI. 


rch> taci cos}? Forſe tu ancora 
uoi ricuſarmi? _ 

IRCANO. 

No, non ti ricuſo. 
amo... Vorrei... Matemo.... (Ioſon confuſo.) - 

SEMIRAMIDE. | 
incipe , tu non deyi 
momento penſar : prendila, e bevi. 
Wroppo il riſpetto offendi 
Tamiri doyuto . 
| MIRTEO. 
a parla. 
TAMIRI, 
Ma riſolvi. 
IRCANO . 
Ho riſoluto. (2) 

da la tazza a terra. (3) 

ScrrALCE. 
Wqual furore inſano... 
4 %% 7; " 
l riceve un tuo rifiuto Ircano . 


=) piano od 3 
| 3 S'alza 5'e prende la 18284. 
Getta la taxza. 


taſtaſio T. VII. C 


«© SEMIRAMIDE. 


TAMIRI. 
Dunque ridotta io ſono 
A mendicar chi le mie nozze accetti ? 
Dunque per oltraggiarmi 
In Aſſiria veniſte ? Il mio ſembiante 
E deforme a tal ſegno, | 
Che a farlo tollerar non baſta un Regno ? 
SEMIRAMIDE. 
E giuſta I ira tua. 
MIRTEO , 
Dell amor mie 
Dovreſti, o Principeſla... 
TAMIRI. 
Alcun d' amore (1) 
Pit non mi parli. Io ſono offeſa, e voglio 
Punito I offenſor: Scitalce mora . 
Ei col primo rifiuto 
Il mio dono avvili . Chi ſua mi brama, 
A lui trafigga il petto: 
Venga tinto di ſangue, ed io I accetto, 
Tu mi diſprezzi, ingrato; (2) 
Ma non andarne altero: 
Trema d' aver mirato, 
Superbo, il mio roſſor. 
Chi vuol di me l' impero, 
Paſſi quel core indegno. 


(1) S'alza, e ſeco tutti. 
(2) 4 Scitalce. 
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Voglio che ſia lo ſdegno 
Foriero dell' amor. (1) 


(1) Parte. 


FO 


— . 8 


SCENA III. 


SEMIRAMI DE, SCITALCE, 
MIR TEO, I cAN O, E SIBARI. 


SEMIRAMI DE. 
1. mio bene & in periglio 
Per eflermi fedel. ) 

| IRCANO. 


Scitalce , andiamo + 
\11' offeſa Tamiri 


dono offrir della tua teſta io voglio. 
SCITALCE. 
Wy cngo; e di tanto orgoglio 
rroſſir ti farb. (1) 
5 SEMIRAMIDE. 
(Stelle, che fia l) 
Min TEO. F 
1 ireſiacevi;, ola : I impreſa & mia. 
b. IRCANO. 
d primiero al cimento- 


(1) In atto di partire con Ircano 2. 
2 
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Chiamai Scitalce . \ 


$2 SEMIRAMIDE. 


MIRTEO.. | 
Io difenſor pid giuſto 
Son di Tamiri. 2 
e 
Ella di te non cura, 
Ne mai ti ſcelſe. 


MIRTEO. 
Elle Mi {degna ; ' offeſa | 
Dal tuo rifiuto. - * 1 

IRCANO. 
E tu pretend1... ; 
MIRTEO. ; 
. 
E vuoi... Wa 
SCITALCE. : 
Tacete: & vano il congraſtar fra voi. 
A vendicar Tamiti if 
Venga Ircano, Mirteo, venga uno ſtuolo: Ml 
Solo io fard; ne mi ſgomento io ſolo, (1) 2 
SEMIRAMIDE . 1 
Fermati. (Oh Dio!) . 
SCITALCE. q 


i ile chiedi? 
7 SEMIRAMIDE . 
In que ſta Regyi8 


112 
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Su gli ocebi miei Tamiri 
II rifiuto ſoffr} : prima d ogni altro 
Io ſon l offeſo: e pria d' og ni altro io vog 


* " 

LAS > . —_— *««= al 
= —— 
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(1) In atio di partire . 
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' oltraggio vendicar . Qul prigioniero 
Reſti Scitalce, e qui deponga il brando. 
Bibari, ſia tuo peſo 


a cuſtodia del reo 
- SCITALCE. 


Come! 
SIBARI. 
Che intendo! 
SEMIRAMIDE . 
Cosi non mi paleſo, e lo difendo. ) 
SCITALCE. 
h' io ceda il brando mio! 
SEMIRAMIDE., 
on pitt; cos comando: il Re ſon ie. 
5 ScrrAlLck. 
I os) comandi, e parli © 
WA Scitalce cost? Colpa sl grande 
WT; ſcmbra il mio rifiuto ? Ah troppo inſulri 
a ſofferenza mia Qul potrei farti 
orſe arroſlice. . 
a SEMIRAMIDE . 
Ola, t' accheta, e parti, 
SCITALCE. - 
a qual perfidia & queſta! Ove mi trovo! 
ella Reggia d Aſſiria, o fra i deſerti 
ell inofpita Libia ? Udiſte mai 
he foſſe pit fallace | 
Moro infido, o I Arabo rapace? - 


C 3 


* 
* 
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No, no: I Arabo, il Moro 
Han pit idea di dovere: 
Han pit fede tra loro anche le flere, (1) 
Voi, che le mie vicende, 
Voi, che i miei torti udite; 
Fuggite, si fuggite. 
Qui legge non & intende, 
Qu fedeltà non v'. 
E puoi, tiranno, e puoi (2) 
Senza toſſor mirarmi ? 
Qual fede avrà per voi 
Chi non la ſerba a me? (3) 


* Getta la ſp ada. (2) 4 Semiramide « 
3) Parte cen Sibari. 


us th. th. At. AM OO” OT I TO * K 


s CEN A IV. 


SEMIRAMIDE, IRCANO, 
E MIRTEO. 


C SEMIRAMIDE. 
( Onoſcerai fra poco 


Che ſon pietoſa, e non crudel.) 
MIRTEO. 


MO 


Perdona, 
"RIC io troppo ardiſca : il tua comando 
Scitalce a un punto, o la mia ſpeme oltraggia. 


ATTO SEC ONDO. 


| IRCANO. 
erch> mi fi contende 
W crionfar di lui? 
SEMIRAMIDE., 
Chi mai t' intende ? 
Dr Tamiri non curi, ed or la brami. 


: MIRTEO. 

. tu, I' ami, o non I ami? 

IRCANO. 

No l fo. | 
SEMIRAMIDE. 


| Se amavi allor , come in te nacque 
D' un rifiuto il defio ? 


IRCANO. , 
Cosi mi piacque. 
MIRTEO. "1 


ti piacque cos , perchè la __ 
r mi vieni a e de 
Ic AN o. 
Cos} mi piace 
MIRTEO. 
rano piacer ! Dell' amor mio ti fai 
vale, Ircano, ed il perchè non ſai? 
5 IRCANO . 
WDuante richicſte ! Al fine 
De vorreſte da me? 
SEMIRAMIDE. 
Da te vorrei 
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Ragion dell' opre tue. 
MIRTEO . 
Saper deſio 
Qual core in feno aſcondi. 
| SEMIRAMIDE. 
Spiecgati . 
MIRTEO. 
Non tacer. 
 SEMIRAMIDE. 
Parla. 
MIRTEO. 
Riſpondi . 
IRCANO. . 
Saper bramate 
Tutto il mio core? 
Non vi ſdegnate, 
Lo ſpiegherò. 
Mi da diletto 
L' altrui dolore 
Percid d' affetto 
Cangiando vo- 
Il genio & ſtrano, 
Lo veggo anch io; 
Ma tento in vano 
Cangiar deſio: 
L' iſteſſo Ircano 
Sempre fard. (1) 


I Parte. 
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S. C ENA V. 
SEMIRAMIDE, E MIRTEO. 


MIRTEO. 
Edi quanto fſon' io 
venturato in amor. Un tal rivale 
me ſi preferiſce. 
SEMIRAMIDE . 
A tuo favore 
atto . Ti bramerei felice . 
MIRTEO. 
ome goder mi lice 
a tua pieta? 
SEMIRAMIDE, 
Ti maravigli , e Prenee, 
Perchd il mio cor non vedi : 
a; pat caro mi ſei di quel, che credi . 
MIRTEO. 
A te riſorge accanto 
La ſpeme nel. mio ſen, 
Come dell' Alba al piants 
Sull' umido rerren 
Riſorge il fiore. 
Se guida mia ſi fa 
L' amica tua pietà, 
Non temo del mio ben 


Tutto il rigore . (1) 


$$ SEMIRAMIDE. 


— —_—— ————— 


SCENA VI. 
SEMIRAMIDE. 


D [ Scitalce il rifiuto 
E' una prova d' amor. Queſta mi toglie 
De' tradimenti ſuoi 
 L* immagine dal cor: queſta riſveglia 
Le mie ſperanze ; e queſta _ 
Mille teneri affetti in ſen mi deſta. 
T' intendo , Amor: mi vai 
La ſua fe rammentando, e non gl inganni. 
Quanto facile & mai 
Nelle felicita ſcordar gli affanni! 
JI paſtor , ſe torna Aprile, 
Non rammenta i giorni algenti: 
Dall' ovile all' qmbre uſate 
Riconduce i bianchi armenti, 
E le avene abbandanate 
Fa di nuovo riſonar . 
Il nocchier, placato il vento, 
Pit non teme, o ſi ſcolora: 
Ma contento in ſulla prora 
Va cantando in faccia al mar. (1) 


(1) Parte col [eguits de Cayalieri, 6 Paggi . 


_ * — 


— 


SCENA VII. 
4 Appartamenti terreni. 
ps RCANO ſtraſcinando a forza SIBARI. 


* 


IRCANO. 
leguimi: in van reſiſti. 
5 SIBARI, 
Wa che vuoi ? 

IRCANO. 


| Che a Tamiri 
iſcolpi il mio rifuto. 
SIBARI. 
E come? 
IRCANO. 

A lei 
oprendo il ver. Tu le dirai, ch io / ame 
Whe , per non ber la morte, | 
ricuſai ; ch' era la tazza aſperſa 
i naſcoſto velen ; che tua la cura 
d' appreſtarlo... 
E pubblicar vogliame | 
delitto comun ? Fra lor di colps 
ifferenza non hanno, ö 


hi meditd, chi favor} l' inganns.. 
Cs 


0 


4% SEMIRAMIDE. 


IRCANO, 
D' un deſio di venderta 
Voglio eſſer reo, non d' un rifiuto. Andiame. 


SIBARI. 
Senti. (Al riparo.) Io parlerd, ſe vuoi: 
Ma col parlar ſcompongg gs 
Un idea pin felice. 
| IRCANO. 

E qual? 
SIBARI. 
Non hai 

Pronte tu ſall' Eufrate a' cenni tuoi 
Navi, ſeguaci, ed armi? 

IRCANO. 

E ben, che 8 
SIBARI. . 


Ai Reali giardini il fiume iſteſſo 
Bagna le mura, e fi racchiude in quelli 
Di- Tamiri il foggiorno: ove tu voglia 
Col ſoccorſo de tuoi 

L' impreſa aſſicurar, per tal ſentiero 
Rapir la ſpoſa, e a te recarla io ſpero. 


IRCANO. 
Dubbio & Þ evento. 
x SIBARI. 


Anzi ficuro. Ognuno 
| Sari immerfo nel ſonno: a queſt inſidia 
Noa. \ vi & chi pen: incuſtodito & il loco . 


"4 
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IRCANO. 
Parmi che a poco a poco 
Mi piaccia il tuo penfier; ma non vorrei 
SIBARI. 
Eh dubitar non dei: fidati. Io vado, 
Mentre creſce la notte, 
Il fito ad eſplorar: tu co' più fidi 
Dell' Eufrate alle ſponde 
Sollecito ti tendi. 
IRCANO. 
A momenti verrd: vanne, e m' attendi. -- 
SIBARI. 
Vieni: che in pochi iſtanti 
Dell” idol tuo godrai, 
E ogni rival farai 
D' invidia impallidir. 
Piangano i folli amanti 
Per ammollire un core: 
Per te non fece Amore 


Le ſtrade del martlic. (1) 


(1) Parte. 


SEMIRAMIDE. 


62 
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S CEN A VIII. 
IRCANO, TAMIRI, E P01 MIR TEO. 


IRCANO. 
An non fi perda un ſolo iſtante. Oh come 
Deluſi rimarranno, 
Se m' arride il deſtino, 
E Scitalce, e Mirteo, Tamiri, e Nino! (1) 
TAMIRI. 
Che ſi fa? che ſi penſa? Ancor non turba 
Il valoroſo Ircano 
Ne pur con la minaccia i ſonni al reo? 
IRCANO. 
Hai difenſor pid degno: ecco Mirteo, (2) 
TAMuIRI. 
Mirteo, ſon vendicata? 
E* punito Scitalce ? 
MIRTEO. 
Egli di Nino 
ET prigionier: come aſlalirlo? 
TAMIRI, 
E Nino 


Perchè l' imprigiond? 


8 Ih atto di partire. 
Partendo addita ironicamente Mirivs , el: 


giunge . 
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MIRTEO. 

Perchè ti offeſe 
Nella ſua Reggia; e vuole 
Della forte del reo 
Che decida Tamiri. 
TAMIRI. 

Addio, Mirteo. (1) 
MIRTEO, 


Dore? 
TAMIRI. 
A Nino. (2) 
MIRTEO. 
Ah sl preſto, 
Tiranna , m' abbandoni? 
TAMIRI. 
(Aime!) (3) 
MIRTEO . 
Tug Lo vegpo: 
Nacqui infelice. LS 
TAMIRI. 
(Oh che importuno!) (4) 
MIRTEO. 
Aſcolta. 
Non ho pace per te: de' miei ſoſpiri 
Tu ſei I unico oggetto... | 


I) In atto di partire in freits. x 
2) Come ſopre. 
3) Impaziente. 


(4) Come ſopra. 


ef: 
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TAMIRI. 
Mirteo, cangia favella, o cangia aber, 
Io tollerar non poſſo | 
Un querulo amator, che mi tormenti 
Con aſſidui lamenti : | 
Che mai pago non ſia: che ae innanzi 
Meſto mi venga; e che, tacendo ancora, 
Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor ch' io ſono ingrata, 
L' eterne tue querele 
Soffribili non ſono... 
Odiami , ti perdono, 
Se amar mi vuoi'cos] , 
Co' pianti dell' Aurora 
Cominciano i tuoi pianti ; 
Ne. ſon finiti ancora 
Quando tramonta il di. (1) 


4 


0 Parte , 


ATTO SECONDO. s; 
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S ENA IX. 


MIRTEO, SEMIRAMIDE, 
E POI SIBARI. 


= >>. OTIS = \ 
FIR Ss 1 r 48 REIN \ 


MIRTEO . 
= Pia ſventurato amante 
Non »' & di me. 


SEMIRAMIDE. 
Ne giunge ancor ? 8 affretti (1) 


Scitalce. 
MIRTEO. 
Ah ſe ſapeſſi, 
Signor, quai torti io ſoffro.., 
SEMIRAMIDE. 


Un altra volta 
Gli: aſcolterd : parti per ora. | % 
MIRTEO. 


Oh Dio! 
Va ſolo iſtante .. 


SEMIRAMIDE . 
5 E ben, che fu? Ti ſpiegas 
Ma ſpediſciti. 
| MIRTEO. 
Il faſto 


(1) Verſo la Scena, 
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Dell' ingrata Tamiri.. . 
SIBARI. 
Il prigioniero, (1) 


Signore, & qul. 
SEMIRAMIDE. 
Fa che s' appreſſi. (2) 
MIRTEO. 
Il faſto . 


SEMIRAMI DE. 
Laſciami ſolo . 
MIRTEO. 
E udir non vuoi? 
SEMIRAMIDE .. 
Non poſſo. (J 
MIRTEO. | 
'Deh per pieta... 
SEMIRAMIDE . 
Mirteo, (4) 
T' impoſfi di partir: baſti. Codeſta 
Tua ſoverchia premura & poco accorta . 
MIRTEO. 
Ah per me la pietà nel Mondo & nl (s) 


ua 


on 
Utt 


0 1) 4 Semiramide . "1 
Sibari parte per eſeguire il comande. 

Con Impazieuzs - 

4 Con impeto. 


5) Parte. 
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EX. 
SEMIRAM IDE, scrrAlcE, SIBAR]. 


SEMIRAMI DE. 
Ome mi balza in petto 
paziente il cor ! Pit non poſs' io 
on l' idol mio diſſimular l' affette . 

SCITALCE. 

ccomi . A che mi chiedi ? 

SEMIRAMIDE . 
(3 Or lo ſaprai. (1) 
ibari , t' allontana. (2) 

SCITALCE. 
A nuovi oltraggi 

uoi forſe eſpormi ? 

SEMIRAMIDE. 

Oh Dio ! 

on parliam pit d' oltraggi . Io di tua fede 
utto il valor conoſco : 
Di Tamiri il rifiuto 
' inteneri : mi fe veder diſtinto 
he vero & l' amor tuo, che I odio & finto . 
ch non fingiamo pid. Dimiſſi che vive 


! (5) 


(1) A Scitalce. 
(2) 4 Sibari, che parte. 


| 
| 
; 
v 
4 
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Nel petto di Scitalce il cor d' Idreno; 
Io ti dird, che in ſeno 
Vive del finto Nino | 
Semiramide tua: che per ſalvarti 
Ti reſi prigionier ; ch' io fui I iſteſſa 
Sempre per te, che ancor I iſteſſa io ſono, 
Pace, pace una volta; io ti perdono, 
| SCITALCE , 
Mi perdoni! E qual fallo ? 
Forſe i tuei tradimenti ? 15 
SEMIRAMI DE. 
Oh ſtelle! Oh Dei 


I tradimenti miei! Dirlo tu puoi? 


Tu puoi penſarlo? 
SCITALCE. | Hut 
Udite ! Ella s' offende, 
Come mai -non aveſle 
Tentato il mio morir ; com' io veduto 
Non aveſſi il rival; come fe alcuno 
Non m' aveſſe avvertito il mio periglio! 
Rivolgi altrove , o menzognera , il ciglio 
SEMIRAMIDE. 
Che ſento! E chi t' induſſe 
A credermi si rea? 
ScixrALck. 
= So che ti ſpiacque: 
La tua frode ſvanl: dell' innocenza 
I Numi ebber pieta. 
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' SEMIRAMIDE. 
Quei Numi iſteſſi , 
v 2 giuſtizia in Cielo, 
ll innocenza mia facciano fede. 
o tradir l' idol mio! Tu foſti, e ſei 
Juce degli occhi miei, 
el mio tenero cor tutta la cura. 
ih ſe il mio labbro mente, 
di nuovo ingiuſtamente, 
Wome gia fece Idreno, 
orni Scitalce a trapaſſarmi il ſeno. 
SCITALCE . 
u vorreſti ſedurmi : un' altra volta, 
eerfida , m' ingannaſti: 
rionfane, e ti baſh. 
Pit le lagrime tue forza non hanno. 
SEMIRAMͤIDE. 
n vero & un grande inganno 
uno ſtraniero in braccio 
e ſteſſa abbandonar, laſciar per lui 
a patria , e il genitore. 
de queſto & inganno, e qual ſara I amore? 
SclrALCE. 
h ti eonoſcto i. 
"> SEMIRAMIDE. 
E! mi 'detide ! Udite 
2 moſtra de' ſuoi fall: alcun rimorſo! 
lo priego, egli m' inſulta: 


2 
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Io tutta umile, egli di ſdegno acceſo: 
La colpevole io ſembro, ed ei I offeſo. 
SCITALCE, 
No, no, la colpa & mia: pur troppo ſento 
Rimorſo al cor; ma ſai di che? D' un colpo, 
Che lieve fu, nè vendicommi allora. 
SEMIRAMIDE. 
Barbaro, non dolerti; hai tempo ancora. 
Eccoti il ferro mio: da te non cerco 
Difendermi, o crudel: ſaziati, impiaga, 
Paſſami il cor: gia la tua mano appreſe 
Del ferirmi le vie. Mira, ſon queſte 
L' erme del tuo furor, 
SCITALCE. | 
(Se più I aſcolto, 
Mi ſcordo i torti miei.) 
SEMIRAM IDE. 
II volgi altrove? 
Riconoſcile, ingrato, e poi mi ſyena. 
SCITALCE. 
Va, non ti credo, 
SEMIRAMIDE. 
Oh crudeltade ! 
SCITALCE. 


Oh pena! 
SEMIRAMIDE. 
Crudel! morir mi vedi, 
E il mio dolor non credi? 
E inſulti al mio dolor? 


ATTO SECONDO. m 


SCITALCE 
a Empia! mi ſci paleſe, 
fi E vanti ancor difeſe? 
| E vuoi tradirmi ancor? 
SEMIRAMIDE. 
Che crudelta! 
SCITALCE, 
Che inganno! 
A DUE, | | 
Che affanno è quel, ch' io ſento! 
Sei nata, ) 
Sei nato ) 
Barbara, ) 
Barbaro, ) 
Qual' aſtro in ciel ſplendea 
Quel di, che un' Alma rea 
Seppe inſpirarmi amor? 


per tormento, 


del mio cor. 


Fine dell Atto Secondo. 


a 
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SG ENA PRIMA. 


Campagna ſulle rive dell' Euffrate. 
Mura de giardini Neali da un lat 
con cancelli aperti. Navi nel 3 
che ardono. 


Zuſfa gia incominciata fre le Guardie 4 


| \ re, e i ſoldati Sciti, gli ultimi de quali 
| ſi diſperdono inſeguiti dagli altri; poi IR 
CANO, E MIRTEO combattendo. | 

primo cade; Paltro gli guadagna la ſpade, 


MIRTEO. 
| | Cai il ferro, o t' uccido. 
IRCANO, 
Il ferro avrai 
Quand' io rimanga eſtinto. 
| | MIRTEO. 
Empio, vivrai; ma diſarmato, e vinto. (. 
IRCANO. 
Aſtri nemici! 


(1) Gli leya la ſpada. { 


Mt&TE0. 


MIRTEO. 
Aſſiri, 
| Re lo Scita altero 
igionier conducete. 

IRCANO. 
Io priginiero! 

cci ad Ircano! Ah temerario! E fai 
ki ſon' io? 


MIR TEO. 
SI, lo veggo: un vil tu ſci 
aza onor, ſenza fede; 
de altro dover non vede 
je il ſuo piacer; che inſidia le Regine: 
e ſol con le rapine, 
egio de* traditori, 
meritar, fa contraſtar gli amori. 
IRCANO, 
eſt” inſolente oltraggio 
gherai col tuo ſangue. 
MIRTEO. 
Eh di minacce 
xzmpo or non &. Grazia, e pietade implora, 
IRCANO. | 
azia, e pieta? Fard tremarvi ancora. 
In mezzo alle rempeſte 
Scoglio battuto in mar 
Da lungi fa tremar 
Navi, e nocchieri. 


letaſlaſſo, T. Vll. I 


of 


| 


14 SEMIRAMIDE. 


Fra I onde pit funeſte 
Lo ſcoglio tuo (ard; 
E il faſto io frangerò 
De' tuoi penſieri. (1) 


(1) Ircano parte fra le Guardie Aſire. 
— —— —U—üUö— —ÿ—— — 


* — 


Sc ENA II. 
MIRTEO, POI SIBARI 


con iſpada nuda. 


MIRTEO. 
INatile furor ! 
SIBARI. 
Mirteo, reſpira. 
Tu il barbaro opprimeſti; i ſuoi ſeguaci 
lo diſperſi, e fugai. Salva & Tamiri: 
Lode agli Dei. (1) 
MIRTEO. 
Quanto ti deggio, amico! 
Vieni al mio ſen. Con I opportuno avvik 
Mi ſalvaſti il mio ben. La trama indeg 
A me rimaſta ignota 
Saria ſenza di te. Godrebbe Ircano 
Della ſua colpa il frutto: io piangerei 
Privo dell idol mio. 


* 


(1) Rimette Ia ſpada. 


* 


- 
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SIBARI. 
L' opre dovute 
jcun merto non hanno. 
MIR TEO. 
Che fido cor!) 
| SIBARI. 
(Che fortunato inganno! ) 
MIRTEO, 
cco, un rival di meno 
er te mi trovo. 
SIBARI. 
Il tuo maggior nemico 
on ti è noto però. . 
MIRTEO. 
Lo ſo: Scitalce 
uneſto & all' amor mio. 
SIBARI. 
| Solo all' amore? 
h Mirteo, no l conoſci. 
MIRTEO. 
Io nol conoſco? 
SIBARI. 
ſo. (S' irriti coſtui . ) 
| MIR TEO. | | 
Chi dunque è mai? 


piegati, non tacer . 
SI BARI. 
Scitalce & quello, 


D 2 
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Che col nome d' Idfeno 
Ti rapi la germana. 
MIRTEO, 
Oh Dei, che dici! 
Donde , Sibari, il ſai? 
SIBARI. 
Molto in Egitte 
Ei mi fu noto. Io del Real tuo padre 
Era i cuſtodi a regolare eletto, 
Quando tu pargoletto 
Creſcevi in Battra a Zoroaſtro appreſſo. 


MIRTEO. 
Potreſti errar . 
SIBARI, 
Non dubitarne : & deſſo. 
MIRTEO. 


Ah non a caſo il Cielo 
Il reo mi guida innanzi. I! ſuo caſtige 
E' mio dover. (1) 
SIBARI. 
Dove t' affretti ? Aſcolta: (2) 
Regola almen lo ſdegno. 
MIRTEO. 
Non ſoffre l' ira mia freno, © ritegno - 
In braccio a mille furie' 
Sento che l' Alma freme :. 
Tutte le ſento inſieme, 
Tutte d' intorne al cor, 


(1) In atto di partire. (2) Trattenendolos 
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Delle paſſate ingiurie 
Quella I idea mi deſta: 
L' odio fomenta queſta 
Del contraſtato amor. (1) 


(1) Parte. 


- oF ' 


SCENA III. 
SIBARI Fol. 


$ Uell ira, ch' io deſtai, 
ſolto giovar mi pub. Scitalce eſtinto 
dal timor mi difende 
h' ei paleſi il mio foglio: 
di lei, che m' accende, | 
n' inciampo mi toglie al letto, al ſoglio. 
Nueſta dolce luſinga 
di delitto in delitto, oh Dio! mi guida. 
a 1] rimorſo or che giova ? 
hb il primo & commeſſo, 
eceſſario diventa ogni altro ecceſſo. 
Or che ſciolta & gia la prora, 
Sol fi penſi a navigar. 
Quando fu nel porto ancora, 


Era bello il dubitar . (1) 


(1) Parte. © 
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| SEMIRAMIDE, — * 


. SCITALCE. 


© SEMIRAMIDE. 
No 0 * voglid udir: da queſta Reggia Ircan 
Parxta a Woes Egli perde neLyile 
-- Txadimento intrapteſo. * 
Oni ragione all imeneo ws 
Odi Scitalce a me inoltti. (x) Io treme 
Ripenſando a Mirteo'.” Con quale orgoglio 
Oc mi parld! Non & ſuo ſtil. Che. ayvenne 
Che yuol? 171 ravvisd? Principe, ah ſiamo ( 
In gran periglio entrambi: ho gtan ſoſpet 
Che Mirteo ei conoſca © Ai derti an IP. | 
All inſolito ſdegno, alle minacce © 
Miſterioſe, e tronche io giurerei 
Ch ei ci ſcopri . Per queſti iſtantĩ a bent, 
Cb' io parlo tecma, a- differir la an 
Laduſſi il ſue furor, * . 
. Serratex. N * 
Kean brands; 
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aſciami dunque in liberta . 
SEMIRAMIDE. 
Vincendo 

he giovia me, quando ei mi ſcopra? Ah penſa 
he all' eſtrema ſventura 
Wo ridotta ſarei 

SCITALCE. 

Queſta è tua cura. 
SEMIRAMIDE. 
MI ſe ſenza tus danno 
Ja poteſſi ſalvarmi, 
o l fareſti, o crudel? 


SCITALCE, 
La tua ſalvezza 
on dipende da me. 
| SEMIRAMIDE.. 
F Da te dipende. 
odimi (ol. 
£ | SCITALCE. 
*  Parla. (1) 


SEMIRAMIDE. 
' Ecche vuoi ch' io dica, 
Be m aſcolti cos}? Fin ch' io ragiono, 
Placa quell” ira, o caro: 
odera quel diſpetro ;/ F 
Prometti di tacer. 
SCITALCE. 
P arla : al promettg,, 


(1) Con diſprexze. D 4 


Voi ſiate in amiſtà, l' armi d' Egitto, 


Oh dolce uſcir di vita 


0 SE MIR AMIDE. 


SEMIRAMIDE. 
(M' afliſti, Amor.) 
SCITALCE. 
(Che mai pud dirmi?) 
SEMIRAMIDE. 
Or ſenti: 
Se la tua man mi porgi ... 
SCITALCE, 
Che ! La mia man? 
SEMIRAMIDE. 
Rammenta 
Che dei tacer ; M' avanza 
Molto ancor , che ſpiegarti. 
SCITALCE. 
(Oh tolleranza!) 
SEMIRAMIDE . 
Se la tua man mi porgi, 
Tutto in pace ſar. Vedra Mirteo 
Col felice imeneo 
Giuſtificato in noi l' antico errore . 
Pitt rivale in amore 
Noa gli fara Scitalce . E quando uniti 


Le forze del tuo Regno, i miei fedeli. 
Se ben fcoperta io ſono, 

Saran baſtanti a conſeryarci il trono. 
Oh viver fortfinato , 
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on I' idol mio, col mio Scitalce unita! 
SCITALCE. 
Ge men la conoſceſli , 
| certo io cedetei.) 
SEMIRAMIDE , 
Perchè non parli? 
SCITALCE . 
Promiſi di tacer. 
SEMIRAMIDE. 
; Taceſti aſlai : 
tempo di parlar. 
SCITALCE. 
Rendimi il brando: 
Altro a dir non mi reſta. 
SEMIRAMIDE . 
Non hai che dirmi! E la riſpoſta & queſta ? 
SCITALCE. 
uoi dunque ch io riſponda? Odimi . Eſpoſto 
Degli uomini allo ſdegno, 
All ira degli Dei 
Prima d' eſſerti ſpoſo eſſer vorrei. 
| SEMIRAMIDE. 
E queſta & la mercede , 
Che rendi a tanto. amore, 
Anima ſenza legge, e ſenza fede ? 
Tradita , diſprezzata , ERS, 
Ferita , abbandonata , y 
Mi ſcopro, ti perdono , 


Os , 
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T' offro il talamo, il trono: 
E non baſta a placarti? 
Ea pieta non ti deſti? 
Qual tigre t allattd? Dove naſceſti ? 
SCITALCE. + 
E ancor con tanto orgoglio... 
SEMIRAMIDE. 
Taci: ingiurie novelle udir non yoglio. 
Cuſtodi, ola: rendete 
Il brando al prigionier: libero ſei: 
Va pur dove ti guida 
Il tuo cieco furor : vanne: ma penſa 
Ch' oggi , ridotta alla ſventura eſtrema, 
Vendicarmi ſaprò: penſaci, e trema. 
Fuggi dagli occhi miei, 
Perfido, ingannator . 
Ricordati che ſei, 
Che foſti un traditor , 
Ch' io vivo ancora. 
Miſera, a chi ſerbai 
Amore, e fedeltà! 
A un barbaro, che mai 
Non dimoſtrd pietà, 
Che vuol ch io mora. (1) 


(1) Parts . 
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SCENA YV. 
SCITALCE, Poi TAMIRI. 


SCITALCE . 
Dose fon! Che aſcoltai! Tanta fermezza 
Pud moſtrar chi tradiſce ? Oh Dei! Se mai 
Ingannato io mi foſſi? 
Se mai foſſe fedel ? Se tanti oltraggi 
Soffriſſe a torts... Ek che ſon folle. Ahdunque 
Maggior fede io dovrei 
A' ſuoi detti preſtar , che agli occhi miei? 
Riſolviti, o Scitalce, 
E deteſta una volta i tuoi deliri . 
TAMIRI. 


Principe 
SCITALCE, 
Al fin, Tamiri, (1) 
M' avveggo dell' error: teco un' ingrato 
So che fin' ora io fui; ma pit no l ſono. 
Concedimi , io I imploro, il tuo perdono. 
TAMIRI. 
(Nino parld per me.) Tutto, o Seitalce, 
Tutto mi ſcorderei ; ma in te ſoſpetto 
Di qualche ardor primiero 
Viva la fiamma ancor , 


Ri . | 
(1) Riſoluto 50 


8% SEMIRAMIDE. 


SCITALCE., 
No, non & vere. 
TAMIRI. 
Finger tu puoi: no I crederd, ſe pria 
La tua deſtra non ſtringo. 
T SCITALCE . 
Ecco la deſtra mia: yedi & io fingo. 


PR _- 2 


— CK —— 


SCENA VI. 
MIRTEO, E DETTLH. 


C MIRTEO. . 
Os} vieni a pugnar ? Chi ti trattiene ? 
Pit non ſei prigionier . LBero il campo 
II Re concede : a che tardar ? Raccogli 
Quegli ſpirti codardi. 
5 SCITALECE. 
Mirteo , per quanto io tardi , 
Troppo fempre a tuo danno 
Sollecito fard . . 
MiR TEO. 
Dunque fi vada. 
FAMIRE, 
No, no; pil tutto © in pace: 
Che fi pugni per me pitt non intendo. 
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SCITALCE. 
»ddisfarlo convien . Prence, t' attendo , 
Odi quel faſto? (t) 
Scorgi quel foco? 
Tutto fra poco 
Vedrai mancar . 
Al gran contraſto 
Vederſi appreſſo 
Non e l' iſteſſo, 
Che minacciar. (2) 


1) A Tamiri, 
2) Parte. 


SCENA VII. 
TAMIRI, E MIRTEO. 


8 TAMIRI. 
impediſca il cimento ; 
i yoli al Re.) (1) 
MIRTEO. 
Cosl mi laſci? Almene 
uardami , ingrata, e parti. 
TAMIRI. 
irteo, non luflngarti: io ben conoſco 
utti 1 meriti tuoi: quanto io ti deggie 


(1) In atto di partire. 


3% SEMIRAMIDE, 


In faccia al Mondo intero 

Sempre confeſlerd : ſuprd ſerbarti, 

Per fin ch' io viva, un amiſta verace; 

Ma Scitalce mi piace: 

Sol per lui di catene ho einto il core. 

MIRTEO. 

Ma la ragion ? | 

TAMIRI. 

Ma la ragione & amore. 

D' un genio, che m' accende , 
Tu vuoi ragion da me? 
Non ha ragione amore , 

O ſe ragione intende , 
Subito amor non & 

Un' amoroſo foco | 
Non pud ſpiegarſi mai . 
Di che lo ſente poco 
Chi ne ragiona aſſai, 

Chi ti dir perchè. (1) 


(1) Parte. 
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„* n 


S ENA VIII. 
*MIRTEO l.. 


On va, fervi un' ingtata: il tuo ripoſe 
Perdi per lei; conſacra a' ſuoi voleri 
utte le cure tue, tutti i penſieri: 
Ecco con qual merce 
Poi fi premia la R di chi I adora . 
Diviene infida, e ne fa pompa ancora. 
Sentitſi dire 
Dal caro bene: 
Ho cinto il core 
D altre catene , 
Queſt' è un martlre, 
Queſt'e un dolore, 
Che un' Alma fids 
Soffrir non pud. 
Se la mia fede 
Cos I affanna, 
Perchè tiranna 
M innamord ? (t) 


(1) Parte. 


$8 SEMIRAMIDE. 
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S CEN A IX. 


Anfiteatro con cancelli chiuſi da lati, 
e trono da una parte. 


SEMIRAMIDE con Cuardie, e Popolo: 
SIBARI, ED IRCANO. 


IRCANO. 
A forza io paſſerd : vuo' del cimento 
Trovarmi a parte anch' io. 
SEMIRAMIDE. 
Cosl part iſti? 
Qual mai ragion ſopra una man pretendi, 
Che ricuſaſti? 
IRCANO. 
Io rieuſai la morte : 
Avvelenato il nappo 
Sibari avea . Fu ſuo conſiglio ancora 
La tentata rapina . Egli & P autore 
D' ogni mio fallo. 
' SIBARI. 
Ah mentitor ! 
IRCANO, | 
Su gli occhi 
Del tuo Re queſto acciar... (1) 


(1) I atto di ſerirlo. 


N 
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 SEMIRAMIDE . 


1 pid: per ore 
on voglio eſaminar qual ſia I indegno- 
Dla: ſi dia della battaglia il We (1) 


— 


- 


(1) Mentre Semiramide ya ſul trono,  lreano ſe ri- 
ra da un lato in faccia a lei, Sibari reſta alla ſi- 
tra del trono : ſuonano le trombe , $' aprono i can- 
, dal deſtro de quali viene Mirten , e dalſ oppo- 


0 Scitalce , ambedue ſenza 8 1 2 cimiero , 
ſenza manto. 


S CEN A ULTIMA. 


MIRTEO , SCITALCE , POI TAMIRI; 
=F E DETTI . | 


WR: MIRTEO . oy 
A. traditore in Faccia il ee io fenco 
gitar weile vene ) (1) | 
SCITALCE. ; 

| (Ls ſents il core 2 
7 nel petto in faccia a lei. * 7 
>,”  SEMIRAMIDE. y 
FpetacloFuncit w ack mil) ( » 


. . PoE? 
Guardando Semiramide. | 
3) Due Capitani dells Guardic preſentano 7 arme 
Scitalce ,, ed a Mirteo, e fi ritirano apprefſo i can- 
li, Menire Mirteo, e Scitalce ſi muoyono ger comp 


tere, eſte frettulaſa Tamiri. 


* 


7 


| go SEMIRAMIDE. 
| TAMIRI. 
| Ah fermati, Mirteo . Sai ch' i io non voglio 
| "Pitt vendetta da te. 
; MIRTEO. 
' Vendico i miei, 
Non j tuoi torti . E un traditor coſtui: 
Menriſce il nome: egli s' appella Idreno; 
Egli la mia germana 
Dall' Egitto rapl . 
SIRARI. 
(Stelle, che fia!) 
 SCITALCE, 
Saprd , qualunque io fia... 
SEMIRAMIDE, | 
Mirteo , t' inganni, 
MIRTEO. 
Mella Reggia d' Egitto 
Sibari lo conobbe : egli I afferma. 
SIBARI. 


* — 2 
— U—2— — — —— 


(Aime!) 
SCITALCE., 

Che! Mi tradiſci, (1) 
p Perfido amico? E ver, mi finſi Idreno: 
| E ver, la tua germana f 
La del Nilo alle ſponde 
Rapii , trafiſſi, e la gittai nell onde . 
| MIRTEO. 
Empio ! Inumano! 


£1) 4 Siet. 
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SCITALCE. 

| In queſto foglio vedi (1) 
© ella fu, s io ſon reo. 

Sibari lo vergd: leggi, Mirteo, (2) 


- 


SIBARI, 
Tre mo.) 
SEMIRAMIDE. 
(Che foglio è quello?) 
MIRTEO. 
Amico Idreno, (3) 


d altro am ante in ſeno 

demiramide tua porti tu fteſſo. | 

inſidia à al Nilo appreſſo. Ella, che brame 

Colo eſporti al periglio 

Di doverla rapir; ti finge amore: 

ugge con te, ma col diſegno infame 

D: privarti di vita ; 

poi trovarſs unita | 

guello, a cui la ſtringe il genio antico. 

Vivi. Ha di te pietd Sibari amico. 

SEMIRAMIDE . 

Stelle, che inganno orrendo ! ) 
MIRTEO. 

dibari, io non t' intendo. In queſto foglia 

Sei di Scitalce amico; e pur poc' anzi 

Da me, lo ſab, tu lo volevi oppreſſo. 


0 Cava il foglio . 
2) Lo dd à Mirteo.. 
E © & 
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Come amico, e nemico 
Di Scitalce eſſer pud Sibari iſteſſo ? 
SIBARI. 
Allor. .. (Mi perdo.) Io non creda... Parlai..: 
| MIRTEO . 
Perfido , ti confondi! Ah Nino, è queſti 
Un traditor : da' labbri ſuoi ſi tragga 
A forza il ver. 
SEMIRAMIDE. 
(Se qui a parlar I aſtringo, 
Al popolo ei mi ſcopre.) In chiuſo loco 
Coſtui ſi porti ; e fark mia la cuta, 
Che tutte ei ſveli. 
SIBARI. 
A che portarmi altrove ? 


— Arg 


Qul parlerd. 
SEMIRAMIDE . 
No, vanne : i detti tuoi 
Solo aſcoltar vogl' io 
SCITALCE. 


| 


Perch&? 
MIRTEO. 
Reſti. | 1 
IRCANO. I 
Si ſenta . | 
SIB ARI. 
| Udite . 
SEMIRAMIDE. F 
( Oh Dio!) 


4 r 


— — 
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SIBART. 
Semiramide amai : lo tacqui , Intefi 
L' amor ſuo con Scitalce : a lei conceffi 
Agio a fuggir . Quanto quel foglio afferma 
Finſi per farla mia. 
SCITALCE. 
Fingeſti! Io vidi 
Pure il rival; vidi gli armati. 
SIBARI. 


To fui 
Che, mal noto fra I ombre , 
Sul Nilo v' attendea. Volli aſſalirti 
Vedendoti con lei: 
Ma fra I ombre in un tratto io vi perdei. 
SCITALCE. . 
Ah perkido ! (Che feci! ) 
| SIBARI, 
Udite: ancora 
Molto mi reſta a dir. 
SEMIRAMIDE. 
Sibari , baſta. 
IRCANO. 
No: pria fi chiami autore 
De falli appoſti a me 
SIBARI. 
Tutti ſon miei. 
SEMIRAMI DE. 
Baſta, non pit. 


94 SEMIRAMIDE. 
| SIBART. 
No, non mi baſta. 
SEMIRAMIDE. 
(Oh Dei!) 
SIBARIT. 


Gia che perduto io ſono, 

Altri lieto non fia . Popoli, a voi 

Scopro un'inganno ; aprite i lumi: ingombra 

Una femmina imbelle il voſtro impero... 
SEMIRAMIDE. 

Taci. (E tempo d' ardir.) Popoli, è vero: (1) 

Semiramide io ſon. Del figlio in vece 

Regnai finor , ma per giovarvi. To tolſi 

Del Regno il freno ad una deſtra imbelle, 

Non atta a moderarlo ; io vi difefi 

Dal nemico furor ; d' eccelſe mura 

Babilonia adornai; | 

Coll armi io dilatai - 

I Regni dell' Aſſiria. Aſſiria iſteſſa 

Dica per me, ſe mi provò fin' ora 

Sotto ſpoglia fallace 

Ardita in guerra, e moderata in pace. 

Se ſdegnate ubbidirmi, ecco depongo 

Il ſerto mio. (2) Non & lontano il figlio : 

Dalla Reggia vicina 4 

Porti ſul trono il pig. 


(1) S' alza in piedi ful iron » 
(2) Depone la corona ſul tron. 
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CORO, 
Viva lieta, e ſia Regina 8 
Chhi fin' or fu noſtro Re. (1) 
MIRTEO. 
Ah germana |! 2 
SEMIRAMIDE , 
Ah Mirteo ! (2) 
SCITALCE . 
Perdono , o cara: 
Son reo. . . (3) 
SEMIRAMIDE. 
Sorgi , e t' aſſolva 
Della mia deſtra il dono. (4) 
SCITALCE. © 
i Oh Dio! Tamiri, 
Coll' idol mio ſdegnato 
Io ti promiſi amor... 
TAMIRI. 
Toolgane i Numi 
Ch' io turbi un t bel nodo . In queſta mano 
Ecco il premio , Mirteo, da te bramato. (5) 
SCITALCE. 
Anima generoſa! 
MIRTEO . 
Oh me beats ! 


(1) Semiramide fi ripone in capo la corona. 
8 2) Scende dal trono, ed abbraccia Mirteo . 
3 
= 


S' inginocchia . 
Porge la mano @ Scitalce , 
Da la mano @ Mirtco. 


— — — 


9 SEMIRAMIDE, AT. III. 
IRCANO. 


Laſciatemi ſvenar Sibari, e poi 


Al Caucaſo natio torno contento. 
SEMIRAMIDE, 


D' ogni eſempio maggiori, 


Principe, i caſi miei vedi che ſono: (1) 
Sia maggior d' ogni eſempio anche il perdong, 
CORO. ; | 
Donna illuſtre , il Ciel deſtina 
A te Regni, Imperi a te. 
Viva lieta, e fia Regina 
Chi fin' or fu noſtro Re. 


% 


(1) 4d Ircane. 


1 === == =—-—p——P-3 


Nel tempo del Coro, che termina Þ Opera, 
del ſuo ritornello, e della ſinfonia, che pre- 
cede la Licenza , tutta la Scena fs ricopre 
di denſe nuvole , le quali diradandoſi poi 4 
poco à poco, ſcopron nel alto la Iuminoſa 
Reggia di Giove ſulle cime dell' Olimpo, 
ed una porztione d' arco baleno, che ſi perde 
nel baſſo fra le nuvole, che circondan ſempre 
le ſcoſceſe falde del monte. Si vede Giove 
aſſiſo nel ſuo trono nel pid diſtinto luogo 
della Reggia : all' intomo, e ſotto di lui 


Citi none, 


05 
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. 


__ — as ale 1 


rern 


—— 


97 


Ciunene , Venere , Pallade, Apollo, Marte, 
Mercurio, e la ſchiera degli Dei minori, @ 
de Genj celeſti; e la Dea Iride @ ſuoi piedi 
in atto di riceverne un comando. Queſta 
( quando gia ſia la ſcena al ſuo punto) le- 
vandoſi riſpettoſamente, va a ſedere in un 
leggiero carro tirato da pavoni, e gid in» 
nanzi preparato ſul alto dell' arco Baleno: 
e ſervendole di ſtrada Þ arco medeſimo, ſcende 
velocemente al baſſo; dove, ſmontata dal 
carro , corteggiata da Genj celeſti ſs avanzæ 
4 pronunciare la ſeguente 


LICENZA. 


II giubbilo feſtivo 

Di queſto giorno, a cui 

Si gran parte del Mondo è debitrice 

Di ſua felicita, non è riſtretto 

Fra gli anguſti confini, o gran Fernando, 

Della Terra, e del mar. La ſull' Olimpo 
o riſenton gli Dei; ne & Giove a parte; 
dall eccelſa sfera. o' ei riſplende , 


ride meſſaggiera a te ne ſcende. , «, 

Ed è ragion : Giove in Fernando onora 
n' immagine ſua. Padre ei de' Numi, 

Tu il ſei di tanti Regni : aſtro fuueſts 


Nctaſtaſio, 7. VII. | E 
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Il ſuo ſeren non turba; e il tuo ſereno 
A turbar le ſventure atte non ſono: 
| Piovono dal ſuo trono 
Sempre influſi benigni ; 
Sempre grazie dal tuo: Giove & nel Cielo 
Fra le ſchiere de Numi ; e fra le ſchiere 
Di tante tue virtù pitt che Reali 
Il lor Giove anche in Terra hanno i mortali. 
Immagine si bella 
Grata I Iberia onori ; 
Ed in Fernando adori 
La ſua felicitz. 
Di sl propizia ſtella 
Finche ſcintilla il lume, 
Padre, Monarca, e Nume 
Fernando a lei ſari. 


FI N E. 


IL RE PASTORE. 


* — — 


= Dramma ſcritto dall Autore in Vienna 
d' ordine della Maeſta dell Imperatrice 

| Regina, e rappreſentato la prima vol- 

la con Muſica del BoNNO da giovani 
diſtinte Dame, e Cavalieri nel teatro 

dell” Imperial Giardino di Sch6nbrunn 


alla preſen;a degli Auguſtiſſimi Sovra- 
ni nella Primavera dell anno 1751. 


CC — 


— mmm 
ARGOMENTO. 


Ra le azioni piu luminoſe d Alef- 
ſandro il Macedone fu quella di aver 
liberato il Regno di Sidone dal ſuo 
Tiranno; e poi, in vece di ritenerne 
il dominio , U avere riſtabilito ſu quel 
trono Þ unico rampollo della legittima 
ftirpe Neale, che, ignoto a ſe medeſi- 
mo, povera e truſhca vita traeya nella 
vicina campagna. Curt. Lib. IV, 
Cap. III. - Juſtin. Lib. II, Cap. X. 

Come ſe ſia edificato ſu queſto iſto= 
rico fondamento ſs vedrd nel corſo del 
Dramma. 


en —— 
—— * — — 


INTERLOCUTORI. 


ALESSANDRO, Re di Macedonia. 


AMINTA, Paſtorello, amante d Eli. 
ſa , che , ignoto anche a ſe 
fteſſo, fs ſcuopre poi 1 unico 
legittima erede del Regno 
di Sidone . 

ELISA, nobile Ninfa di Fenicia , dell 
antica ſtirpe di Cadmo, as 
mante d Aminta, 

TAMIRI, Principeſſa fuggitiva , f- 
gliuola del Tiranno Strato- 


ne, in abita di Paſtorella, 
amante di Agenore , 


.AGENORE, MNobile di Sidone , ami. 
co di Aleſſandro, amante di 
Tamairi * 


La Scena fi finge nella campagna, 
ove è attendato I Eſercito Macedone 
a viſta della Città di Sidone. 


IL RE PASTORE. 


— . ͤ K— 
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2 


SC ENA PRIMA. 


Vaſta ed amena campagna irrigata dal 
fiume Boſtreno, ſparſa di greggi, e 
paſtori . Largo, ma ruſtico ponte ſul 
fiume . Innami tugurj paſtorali . Ve- 
duta della Citta di Sidone in lontano. 


AMINTA aſſſo ſopra un ſaſſo, cantando al 
ſuono delle avene paſtorali ; indi ELISA: 


AMINTA. 
Ikrendo , amico rio, 
Quel baſſo mormorio: 
Tu chiedi in tua favella, 
Il noſtro ben dov'e? 
Intendo, amico rio... 
Bella Eliſa, idol mio, (1) 
Dove ? | | 


(1) Yedendo Eliſa, getta ls ayene, e corre ad 
incontrarla « 
E 4 
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| ELISA. 
| | A te, caro Aminta. (t) 
AMINTA. 
Ok Dei! Non fa 
Che il campo d' Aleſſandro 
Quindi lungi non &? che tutte infeſta 
Queſte amene contrade 
Il Macedone armato ? 
ELISA. 
| Il fo. 
AMINTA . 
Ma dunque 
Perchè ſola t' eſponi all' inſolente 
Licenza militar ? 
ELISA. 
Riſchio non teme, 
Non ode amor configlio. 
Il non vederti è il mio maggior periglio, 
AMINTA. 
E per me... 
ELISA. 
| Deh m' aſcolta . Ho colmo il core 
| Di felici ſperanze; e non ho pace 
1 Finchè con te non le divido. 
AMINTA. 


"= 
Sd A FA Aa kw 


Altrove 


1 | 
_ = — 


Pig ficura potrai... 
k (1) Lieta, e fretioliſa. 


ATTO PRIMO. 163 


ELISA. 

Ma d' Aleſſandro 5 
Fai torto alla virtü., Son della noſtra 
Sicurezza cuſtodi 

Quelle ſchiere, che temi. Ei da un Tiranns 
Venne Sidone a liberar ; nè vuole 

Che ſia vendita il dono : 

Ne franſe il giogo, e ne ricuſa il trons. 
AMINTA. 

Chi fara dunque il noſtro Re? 

ELISA. 


Si erede 
Che, ignoto anche a ſe ſteſſo, occulto viva 
Il legittimo orede . 
AMINTA. 
E dove... 
ELISA. 
Ah laſcia 
Che Aleſſandro ne cerchi. Odi. La mia 
Pietoſa madre (oh cara madre!) al fine 
Gia l' amor mio ſeconda : ella de' noſtri 
Soſpirati imenei 
Va I aſſenſo a implorar dal genitore ; 
E Hotterrà: me lo predice il core, 
AMINTA. 
Ah! 


ELISA. 
Tu ſoſpiri, Aminta? 


* 5 
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Che vuol dir quel ſoſpiro? 


AMINTA. 
Contro il deſtin m' adiro, 
Che sl poco mi fece a 
Degno, Eliſa, di te. Tu vanti il chiaro 
Sangue di Cadmo; io paſtorello oſcuro 
Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi paterni offrirti in vece 
To non potrd nella mia ſorte umile 
Che una povera greggia, un rozzo ovile, 

ELISA. 

Non Iagnarti del Ciel: prodigo aſſai 
Ti fu de' doni ſuoi. Se Voſtro, e oro 
A te negd, quel favellar, quel volto, 
Quel cor ti did. Non le ricchezze, o gli avi: 
Cerco Aminta in Aminta; ed amo in lui 
Fin la ſua povertà. Dal dl primiero, 
Che ancor bambina io lo mirai , mi parve 
Amadile, gentile 
Quel paſtor, quella greggia, e quell ovile: 
E mi reſtd net core 
Quell oyil, quella greggia, e quel paſtore. 

AMINTA. 
Oh mia ſola, oh mia vera 
Felicita ! Quay cari detti,.. : 

| | ELISA. 
 Addio. 

Corro alla madre, e vengo a te. Fra poco 
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To non dovrd mai pitt laſciarti : infieme 
Sempre il Sol noi vedra, parta, o ritorni. 
Oh dolce vita! oh fortunati giorni! 
Alla ſelva, al prato, al fonte 
Io n' andrd col gregge amato; 
E alla-ſelya , al fonte, al prate 
L' idol mio con me verrà. 
In quel rozzo anguſto tetto , 
Che ricetto a noi dara, 
Con la gioja, e col diletto 
L' innocenza albergherà. (1) 


(1) Parte. 


SCENA II. 


AMINTA; PO1I ALESSANDRO, 
ed AGENORE con picciol ſeguito. 


p AMINTA. 
Erdono, amici Dei : fui troppo ingiuſto 
Lagnandomi di voi. Non ſplende in cielo 
Dell aſtro, che mi guida, aſtro pit: bello. 
Se la Tora ha un felice, Aminta & quell, 
AGENORE. 

(Ecco il paſtor.) (1) 
AMINTA. 

Ma fra' contenti obblioͤ 


(1) Plane ad Aieſundro. E 6 
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La mia porera greggia. (1) 


ALESSANDRO. | 
Amico, aſcolta. (2) 
AMINTA . | 
(Un guerrier!) Che domandi ? 
| ALESSANDRO. 
Sol con te ragionar . 
AMINTA. | 
Signor , perdona , 
Quotunque fei : d' abbeverar la greggis 
L' ora gia paſa. 
ALESSANDRO. 
Andrai ; ma un breve iſtante 
Donami ſol . (Che fignoril ſembiante ! ) (3) 
AMINTA. 
(Da me che mai vorra!) 
ALESSANDRO. 
Come t appeli? 
AMINTA. 


Aminta . 
| ALESSANDRO. 
E it padre? 
AMINTA. 
Alceo 
ALESSANDRO. 
Vive? 


2) Ad Aminta. 


8 Da ſe is atto di partir. 
43) Liane ad Agenore. 


ATTO PRIMO. 10g 


A ·˙—1¹1 | 
| No: ſcorſe 
Un luftro gia, ch' io lo perdei . 
ALESSANDRO. 
Che aveſti 
Dal paterno retaggio ? 
AMINTA. 
Un' orto angufto , 
Ond' io traggo alimento, 
Poche agnelle, un tugurio, e il cor contents, 
ALESSANDRO, 
Vivi in povera forte. 
AMINTA . 
Aſſai benigna 
Sembra a me la mia ſtella : | 
Non bramo della mia forte più bella. 
ALESSANDRO . 
Ma in sl ſcarſa fortuna... 
AMINTA. 
Aſai pid fcarfe 


Jon le mie voglie. 
| ALESSANDRO, 
Aſpro ſudor t' appreſta 
Cibo rolgar . 
AMINTA. 
Ma lo condiſce. 
ALESSANDRO. 
Ignori 
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Le grandezze, gli onori. 
AMINTA. 
E rivali non temo, 
E rimorſi non ho. 
ALESSANDRO. 
T' offre un' ovile 
Sonni incommodi, e duri. 
AMINTA. 
Ma tranquilli, e ficurt. 
ALESSANDRO. 
E. chi fra queſte, 
Che ti fremono intorno, armate ſquadre, 
Chi aſſicurar ti pud ? 
AMINTA. 
Queſta, che tanto 
To lodo, tu diſprezzi, e il Ciel protegge, 
Poyera 1 ſorte. 
AGENORE. 
Hai dubbj ancora? (1) 
ALESS ANDRO. 
(Quel parlar mi ſorprende, e m' innamora. ) 
AMINTA. 
Se altro non brami, addio. 
ALESSANDRO. 
Senti. I tuoi paſh 
Ad Aleſſandro io guiderd , ſe yuoi. 
AMINTA. 
No 


(1) Piano ad Aleſſandro. 
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ALESS ANDRO. 


Perchd ? 
Sedurrebbe 
Fi me dalle mie cure; io qualche iftante 
Al Mondo uſurperei del ſuo felice 
Benefico valor . Ciaſcun ſe ſteſſo 
Deve al ſuo ſtato. Altro il dover d' Aminta, 
Altro & quel d' Aleſſandro . E troppo anguſta 
Per lui tutta la Terra: una capanna 
Aſſai vaſta & per me. D' agnelle io ſono, 
Ei duce & di guerrieri : 
Picciol campo io coltivo; ei fonda Imperi. 
ALESSANDRO. 
Ma pud il Ciet di tua forte 
In un punto cangiar tutto il tenore , 
AMIN TA. 
Si: ma il Cielo fin“ or mi vuol paſtore. 
So che paſtor ſon' io, 
Ne cederei fin* or 
Lo ſtato d' un paſtor 
Per mille Imperi. 
Se poi lo ſtato mio 
II Ciel cangiar vorrà, 
It Ciel mi fornira 
D' alrri penſieri. (1) 


05 Parte. 
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S CEN Ah 
ALESSANDRO, ED AGENORE. 


AGENORE. 
On che dici, Aleſſandro? 
ALESSANDRO. 
Ah certo aſconde 
Quel paſtorel lo ſconoſciuto erede 
Del ſoglio di Sidone ! Eran gia grandi 
Le prove tue: ma quel parlar , quel volto 
Son la maggior . Che nobil cor ! che dolce, 
Che / ſerena virtù! Sieguimi : andiamo 
La grand' opra a compir . De faſti miei 
Sara queſto il pit bello. Abbatter mura, 
Eferciti fugar , ſcuoter gl' Imperi 
Fra' turbini di guerra, 
Eb il piacer, che gli Eroi provano in Tetra. 
Ma ſollevar gli oppreſfi, 
Render felici i Regni, 
Coronar la virtù, togliere a lei 
Quel, che I adombra, ingiurioſo velo, 
E il piacer . che gli Dei provano in Cielo. 
Si ſpande al Sole in faccia 

Nube talor cosl, 

E folgora, e minaccia 

Sull' arido terren. 


ATTO PRIMO. 113 


Ma poi che in quella foggia 
Aſai d' umori unl, 
Tutta fi ſcioglie in pioggia, 
E gli feconda il ſen. (1) 


(1) Parte col ſeguito. 


SCENA lv. 


TAMIRI ia abito paſtorale, ed AGENORE. 


TAMIRI. 
Genore? T' arreſta: odi... 
AGENORE. 

Perdona, 
Leggiadra paſtorella : io d' Aleſſandro 
Deggio or ſull'orme...( Oh Dei! Tamiri & 

quella, 

O m' * I il deslo?) 
Principeſſa! 


TAMIRI. 
Ah mio ben! 
AGENORE. 


Sei tu? 
TAMIRI. 


Son ie. 
AGENORE. 
Te qul? tu in queſta ſpoglia? 
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TAMIRI. 
Io deggio a queſta 


It fol ben, che mi reſta, 

ill Ch' è la mia libertà: giacche Aleſſandro 

| Padre, e Reg no m' ha tolto. 
AGENORE. 


Oh quanto mai 
Ti pianſi, e ti cercai! Ma dove aſcoſa 
Ti celaſti fin' or? 
TAMIRI. 
La bella Eliſa 

1 uggitiva m' accolſe. 

AGENORE. 

E qual diſegno 

Ah m' attende Aleſſandro: 
Addio. Ritornerd. | 

TAMIRI. 

Senti. Alla fuga 

Tu daprirmi un cammin, ben mio, procura; 
Altrove almeno io piangerd ficura. 

AGENORE. 
Vuoi ſeguir, Principeſſa, 
Un conſiglio pitt ſaggio? ad Aleflandrs 
Meco ne vieni. 

TAMIRI. 

All ucciſor del padre! 

AGENORE. 
Straton ſe ſteſſo ucciſe: ei la clemenza 
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Del vincitor prevenne. 
TAMIRI. 


Io ſteſſa ai lacci 
Offrir la deſtra ? Is delle Greche ſpoſe 
Andrd gl inſulti a tollerar ? 
AGENORE. 
T' inganni: 
Non conoſci Aleſſandro ; ed io non poſla 
Per or diſfingannarti. Addio. Fra poco 
A te verrd. (1) 


TAMIRI. 
Guarda: di Eliſa i tetti 


Cola... 
AGENORE. 
Gia mi ſon noti. (2) 
TAMIRI. 
Odi. 
AGENORE. 
Che brami? 
TAMIRI. 
Come ſto nel tuo core? 
AGENORE. | 
Ah! non lo vedi? 
A' tuoi begli occhi, o Principeſſa, il chiedi. 
Per me riſpondete, 
I Begli aſtrĩi d' Amore: 
\ Se voi no l ſapete, 
Chi mai lo ſapra? 


(1) In atto di partire, (2) Come ſoprg. 
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Voi tutte apprendeſte 
Le vie del mio core 
Quel di, che vinceſte 
La mia liberta. (1) 


(1) Parte. 


— 


— 
— 


S C ENA V. 


TAMIRI ſos. 
N O, voi non ſiete, o Dei, 


Quanto fin' or credei, 


Inclementi con me. Cangiaſte, & vero, 
In capanna il mio ſoglio, in rozzi velli 
La porpora Real; ma fido ancora 
L' idol mio ritrovai. | 
Pietoſi Dei, voi mi laſciaſte aſflai. 
Di tante ſue procelle 
Gia fi ſcordò queſt Alma: 
Gia ritroyd la calma 
Sul volto del mio ben. 
Tra Y ire delle ſtelle 
Se palpitd d' orrore, 
Or di contento il core 


Va palpitando in ſen. (1) 


(1) Parte, 


% 
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SCENA VI. 


LISA ſommamente allegra, e frettoloſa ; 
poi AMINTA. 


| ELISA. 
: On licto giorno! Oh me felice! Oh care 
io genitor ! Ma... Dove andb? Pur dianzi 
ul lo laſciai. Sari Ia dentro. (1) Aminta? 
= ninta. . . Oh ſtolta! Or mi ſovviene: & Tora 
W' abbeverar la greggia. Al fonte io deggio, 
non qui ricercarne... E s' ei tornaſſe 
Per altra via? Qui dee venir. S' attenda, 
ſi ripoſi: io n*' ho grand*uopo. (2) Oh come 
i balza il cor! Non mi credea che tanto 
Fannaſſe un piacere... Eccolo... Ha ſcoſk 
licun que'rami... E* il mio Melampo. Ah 
queſto 
un' eterno aſpettar! No, non poſs io (3) 
ranquilla in queſta guiſa 
id rimaner . (4) 
| AMINTA. 
Dove t' affretti, Eliſa? 


(1) Arcen nando uno de tagurj paſtorali . 
8 Sede. 

3 S' ara. 
(4) In atto di partire . 
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ELISA 
Ah tornaſti una volta ! Andiamo. 
AMINTA. 
E dove? 


ELISA. 
Al genitor. 
| AMINTA. 
Dunque ei conſente... 
ELISA. 
Il core 


Non m' ingannd : farai mio ſpoſo, e prima ; F 


Che i] Sol tramonti , Impaziente il padre 


N'& al par di noi. D' un cosi amabil figlio 


Superbo, e licto... Ei tel dira. Vedrai 
Dall' a Vieni. 
INTA 


Ah , ben mio, 
Laſciami reſpirar ! Pietà d' un core, 
Che fra le gioje eſtreme... 
ELISA. 
Deh non tardiam : reſpireremo inſieme. (1) 


(1) In atts di partire. 


{ $ 


1 
4 


„ü 


SC ENA VII. 


GENORE ſegulto da CEuardie Reali, e No- 
bili di Sidone, che portano ſopra bacili & 
oro le regie inſegne, e DETTI 


1 AGENORE. 
45 2 Al pid fedel vaſſallo 
primo omaggio, eccelſo Re, riceri. 


ELISA. 
he dice? (1) 


AMIN TA. 
A chi favelli? (2) 
| AGENORE. 
te, Signor. 
AMINTA . 
Laſciami in pace; e ptendi (3) 
lcun' altro a ſchernir. Libero io nacqui, 
de Re non ſono; e ſe non merto omaggi, (4) 
o un core almen, che non ſopporta oltraggi. 
g AGENORE. | 
Nuel generoſo ſdegno 


Nie ſcopre, e me difende. Odimi, e ſoffri 


9 1) Ad Aminta. 
2) Ad Agenore, 


13 


1 


W 


E 
1 
2 
o 


3) Con viſo ſdeguoſo 
(4) Creſcendo il riſentimento . . — 
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Che ti ſveli a te ſteſſo il zelo mio. 
ELISA . 
Come! Aminta ei non &? (1) 
AGENORE. 
No, 
AMINTA. 


E chi ſon' io? 
AGENORE. 
Tu Abdolonimo ſei, I unico erede 
Del — di Sidone . 
AMINTA . 
Io! 
AGENORE. 
| Si. Scacciato 
Dal reo Stratone il padre tuo , bambino 
Al mio ti conſegnd .- Queſti morendo 
lla mia fe commiſe 
Te, il ſegreto, e le prove. 
| ELISA. 
E il vecchio Alceo... 
AGENORE. 
L' educd ſconoſciuto. 
AMINTA. 
E tu fin' ora 
AGENORE. 
Ed io, fin' or tacendo, alla paterna 
Legge ubbidii. M' era il parlar vietato, 


1) A Avenure. 
4 Fineh? 
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Fiachè qualche cammin t' apriſſe al trone 
L' aſſiſtenza de Numi . Io la cercai 
Nel gran cor d' Aleſſandro, e la trovai. 
ELISA. 
Oh giubbilo ! oh contento! 
Il mio bene è il mio Re. 
AMINTA. 
Dunque Aleſſandro... (1) 
AGENORE. 
T' attende, e di ſua mano 
WV uol coronarti il crin . Le regie ſpoglie 
WOuclle ſon, ch' ei t' invia. Queſti, che vedi, 
on tuoi ſervi, e cuſtodi. Ah vieni ormai: 


Ah queſto giorno ho ſoſpirato aſſai! (2) 


(1) 4d Agenore . 
(0) Parte, 


CN 
- >» 0 
_ ”” 4 
V f N at 
by 


Metaſtafio, T. VIL F 
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SCENA VIIL 
ELISA allegra, AMINTA attonits, 


E AMiINTA. 
Liſa? 


- ELISA. 
Aminta? 
AMINTA. 
E ſogno ? 
ELISA. 
Ah no! 
AMINTA. 
| Tu credi 
Dunque... 
ELISA. 
$1: non & ſtrano 
Queſto colpo per me, benchè improvviſo, 
Un cor di Re ſempre 40 ti vidi in viſo, 
AMINTA. 
Sara. Vadaſi intanto 
Al padre tuo, (1) 
ELISA. 


No: maggior cura i Numi G& ] 


Ora eſigon da te. Va: regna, e poi. 
AMINTA. 
Che! m' affretti a laſciarti? 


(1) $ incammina. (2) L'arreſta. 


6 


E. 

2 
1 

* 


1 


A 
MD mportuni timori. Or non ſi penſi, 


e non che Aminta & Re. Deh va : potrebbe 
WA lcandro ſdegnarſi. 
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ELISA. 


Ah ſe vedeſk 
ome ſta queſto cor! Di gioja eſulta: 
a pur... No, no; tacete, 


AMINTA. 
Amici Dei, 


Pon grato al voſtro dono; 
Ma troppo & caro a queſto prezzo un trons . 


| ELISA. 
Vanne a regnar, ben mio; 
Ma fido a chi t' adora 
Serba, ſe puoi, quel cor. 
AMINTA. 
Se ho da regnar, ben mio, 
Sard ſul trono ancora 
It fido tuo paſtor. 
ELISA. 
Ah che il mie Re tu ſeil 
AMINTA. 
Ah che crudel timor! 
| A DUE. 
Voi proteggete, o Dei, 
Queſto innocente amor. 


Fine dell Atto primo. 
F » 


. — OR — 
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ATTO SECON DO. 


SC ENA PRIMA. 


Grande e ricco padiglione d AKs. 
SANDRO da un lato; ruine inſelva- | 
tichite di antichi edificj dall altro. 
Campo de Greci in lontano. Guar- | 
die del medeſimo in var luoghi. 


TAMIRI in atto di timore, ELISA 


conducendola per mano. 


| ELISA. 

Steel A che t' arreſti? 

TAMIRI. - WW 

Amica, oh Dio, 

Tremo da capo. a pit ! Torniam, ſe m' ami. 

Torniamo al tuo ſoggiorno. * 

ELISA. ; 

Io non t'intendo | 

T affretti impaziente 0 

Pria d' Agenore in traccia; ed or no le 
Gia vicina à trovarlo? 
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TAMIRI. 
Amor m' aſcoſe 
Da lungi il riſchio: or, che vi ſon, comprendo 
La mia temerita. 
ELISA. 
Perche? 
TAMIRI. 
La figlia 
Non ſon' io di Stratone ? 
ELISA. 


E ben? 
TAMIRI. | 
Le tende 
Non fon quelle de' Greci? E ſe di loro 
Mi ſcopre alcuno? Ah per pietà fuggiamo, 
Cara Eliſa. | 
ELISA. 
E follia. Chi vuoi che poſſa 
Scoprirti in queſte veſti? E ſe pageſſe 
Scoprirti ognun, che n' avverrebbe? E forſe 
Us barbaro Aleſſandro? Abbiam sl poche 
Prove di (ua virtù? Del Re de' Perf 


E la ſpoſa, e la madre 
Non Cai... 


TAMIRI. 
Lo fo; ma la ſventura mia 
Forſe & maggior di ſua virtù. Non ofo 
Di metterle a. cimento, Andiath . 


FT; 
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Perdona ; 
Puoi tornar fola. Io nulla temo, e voglio 
Cercare Aminta. (1) 
TAMIRI. 
Aſpetta: il tuo coraggio 
M'inſpira ardir . (2) 
| ELISA. 
Dunque mi ſegui. (3) 
TAMIRI. 
Oh Dio! (4) F 
Mille riſchj ho preſenti. 
No, non ho cor. 
ELISA. 
Dunque mi laſci? (x5) 
TAMIRI. 
Ah ſenti. 
Al mio fedel dirai / 
Ch'io ſon... ch' io venni... Oh Dio! 
Tutto il mio cor tu ſai: 
Parlagli col mio cor. 
Che mai ſpiegar, che mai 
Dirti di più poſs' io? 
Tu vedi il caſo mio, 
E tu conoſci amor. (6) 


(12 Incamminandoſt yerſo il padiglione. 

2) RI oluta «©. 

(3) Incartminanſi, come ſopra . 

8 Fa qualche paſſo, e poi , arreſta. 
Le fugge di mana. (6) Parte. 


4 
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II. 
ELISA, PoI AGENORE, 


ELISA. 
Veſta del camps Greco 
E la tenda maggior : qul I idol mie 
Certo ritroverd. 
AGENORE. 
Dove t affretti, 


Leggiadra Ninfa? (1) 


ELISA. 
Io vado al Re. (2) 
AGENORE. 

Perdona; (3) 
= Vcdcr no l puoi. | 
| ELISA. 

Per qual cagione? 
AGENORE. 
Or feds 


Co ſuoi Greci a conſiglio. 
ELISA. 
Co' Greci ſuoi? 
AGENORE. 
Sl. a 


9 Arreſtandola . 
2) Yuol paſare. 
) La ferma. 


123 IL RE PASTORE. 


ELISA. 
Dunque andar poſs io: (1) 
Non è quello il mio Re. 
AGENORE. 
Ferma: nè pure (2) 
Al tuo Re lice andar. 
ELISA. 
Perche ? 
AGENORE, 
Che attenda 
Aleflandro or convien. 
ELISA . 
L' attenda. Io bramo 
Vederlo-fol. (3) 
| ACENORE. 
No: d' inoltrarti tanto 
Non & permeſls a te. 
ELISA. 
Dunque l' avverti: 
Egli a me venga. 
AGENORE. 
E queſts 
Non a permeſſo a lui. 
ELISA. 
Permeſſo almene 
Mi ſara d' afpettarlo. (4) 


(10 Incamminandoſt. 


Arreſtandola. 
oF Come ſopra. 
Siede « 
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AGENORE. 
Amica Eliſa, 
VL, eredi a me: per ora 
Deh non turbarci. Io col tuo Re fra Noce 
Piuttoſto a te verrò. | 
ELISA. 
No, non mi fido. 
Tu non penſi a Tamiri, 
Ed a me penſerai? 
AGENORE. 
T' inganni. Appunto 
Io voglio ad Aleſſandro 
Di lei parlar. Gia incominciai ; ma fui 
Nell' opera interrotto. Ah va! S' ei viene, 
Gli opportuni momenti 
Rubar mi puoi. 


ELISA. | 
T' appagherd. Frattanto (1) 
Non celare ad Aminta 
Le ſmanie mie. 
AGENORE, 
No. 
ELISA. 
Digli, (2) 
Che le fue mi figuro. 
, AGENORE. 
I, 


( 1 S' ae, s incamming , poi i yolge 
(2) Come ſopra. 
Fs 
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ELISA. 
Da me lungi , oh quanto 
Penerà I infelice! (1) 
AGENORE. 
Molto. 
| ELISA. 
E parla di me? (2) 
AGENORE, 
Sempre. 
ELISA. 
E che dice? (3) 
 AGENORE. 3 
Ma tu partir non vuoi. Se tutte io deggio (4) 
Ridir le ſue querele... 
ELISA. 
Vado: non ti ſdegnar. Sei pur crudele! 
Barbaro, oh Dio, mi vedi 
Diviſa dal mio ben: 
Barbaro, e non concedi 
Ch' io ne dimandi almen? 
Come di tanto affetto 
Alla pietà non cedi? 
Hai pure un core in petto, 


Hai pure un Alma in ſen. (5) 


(1) Ad Arenore, ma da lontane . 
2) Da lonians. 
3) Torna ad Agenore. 

A4) Con impeto. 


G) Parte. 
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SCENA III. 
ACENORE, ED AMIN TA. 


AGENORE. | 
N El gran cor d Aleſſandro, o Dei clementi, 
Secondate i miei detti | 
A favor di Tamiri. Ah n'& ben degna 
La ſua virtù, la ſua belta... Ma dove, 
Dove corri, mio Re? 
- AMINTA. 

: La bella Eliſa 
Pur da lungi or mirai: perchè 8s' aſconde ? 
Dov' &? 


| AGENORE. 
. 
AMINTA. 
Senza vedermi? Ingrata! 
Ah raggiungerla io voglio. (1) 
i AGENORE, 
Ferma , Signor. (2) 
AMINTA. 
Perche ? 
AGENORE. 
Non puoi. 


AMINTA. 
Non polo? 


8 & Incamming_., 
2) L' arreſta. F 6 
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Chi da legge ad un Re? 
AGENORE. 
La ſua grande 22a, 
La giuſtizia, il decoro, il bene altrui, 
La ragione, il dovet. 
AMINTA . 
Dunque paſtore 
To fui men ſervo? E che mi giova il Rognod 
AGENORE. 
Se il Regno a te non giova, 
Tu giovar devi a lui. Te dona al Regno WM 
II Ciel, non quello a te. L' eccelſa mente, | 
L' Alma fublime, il regio cor, di cui 
Largo ei ti fu, la pubblica dovranno 
Felicità produrre; e ſolo in queſta 
Tu dei cercar la tua. Se te non reggi, 
Come altrui reggerai? Come... Ah mi ſcordo 
Che Amintaè il Re, che un ſuo vaſſallo io ſono. 
Errai per troppo zel: Signor, perdono. (1) 
AMINTA. 
Che fai? Sorgi. Ah, ſe m' ami, (2) 
Parlami ognor cos). Mi par al bella, 
Che di ſe m' innamora 
La verità, quando mi sferza ancora. 
a AGENORE. 
Ah te deſtina il fato 


Veramente a regnart 


nal fFraY fm food = #3. ]7coc ottc 


£7 #% 


(1) Yuole inginacctiar$.. 
a Lo ſolleya, 
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AMINTA. . 

Ma dimmi , amico: 
Non deggio amar chi m' ama? E poco Elifa 
Degna & amore? Ho da laſciar Regnante 
Chi mi ſcelſe paſtore? I ſuoi timori, 
Le ſmanie ſue non denno 
Farmi pierk? Chi condannar potrebbe 
Fra gli uomini, fra i Numi, in Terra, in Ciele 
La tenerezza mia? 

AGENORFS. 

Neſſuno: è giuſta; 


Ma pria di tutto. 
0 AMINTA. 
Ah pria di tutto andiama, 
Amico, a conſolarla; e poi... 


AGENORE. 
T' arreſta. 
Sciolto & il Conſiglio: efcono i Duci ; a ook 
Viene Aleſſandro. 
AMINTA. 
Ov'e? 
AGENORE. 


Non riconoſci 
 ſaoi cuſtodi alla Real diviſa? 
_ AMINTA. 
Danque. ., | 
AGENORE. 
Httendet convien. 


154 IL RE PASTORE. 


AMINTA. 
Povera Eliſa! 


AGENORE. 
ni altro affetto ormai 
Vinca la gloria in te. 
Parli una volta il Re, 
Taccia I amante. 
Sempre un paſtor ſarai, 
Se VT arte di regnar i 
Pretendi d' imparar 
Da un bel ſembiante. 


” 


— 


S CEN A IV. 
ALESSANDRO, E DETTI1. 

Ws ALESSANDRO.. . 

A Genore. (1) 


AGENORE. 


Signor 
ALEss ANDRO. 
Fermati: io deggis 
Poi teco fayellar. Per qual cagione (2) 
Reſta il Re di Sidone (3) 
Ravvolto ancor fra quelle lane iſteſſe ! 


2: Agenore ſi ferma. 


85 Ad Agenore; che parte. 
(3) 4% Aminta. 
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AMINTA. 
Percht ancor non impreſſe 
Su quella man, che lo ſolleva al Regno , 
Del ſuo grato riſpetto un bacio in pegno.. 
Soffri che prima al piede 
Del mio benefattor... (1) 

ALESSANDRO. 
No : dell' amico 

Vieni alle braccia: e di riſpetto in vece, 
Rendigli amore. Eſecutor ſon' io 
De i decreti del Ciel. Tu del contento, 
Che in eſeguirli io provo, 
Sol mi ſei debiror . Per mia mercede 
Chiedo la gloria tua. 

AMINTA. 
„ Qual gloria, oh Dei, 
Io ſaprò meritar, ſe fino ad ora 
Una greggia a guidar ſolo imparai ? 

ALESSANDRO. 

Sarai buon Re, ſe buon paſtor ſarai , 
Ama la nuova greppia, 
Come I antica; e dell' antica al pati 
Te la nuova ameri. Tua dolce cura 
Il ricercar per quella 
Ombre liete, erbe verdi, acque fincere 
Non fu fin' or? tua dolce cura or ſia 
E gli agi, ed i ripoſi a 
Di queſt altra cercar . Vegliar le notti, 


(1) Vuela inginecchiarſe. 
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Il di ſudar per la diletta greggia, 


Alle fiere rapaci 
Eſporti generoſo in ſua difeſa 
Forfe & nuovo per te? Forſe non ſai 
Le contumaci agnelle 
Pi allettar con la voce, 
Che atterrir con la verga? Ah porta in trone, 
Porta il bel cor d' Aminta; e amici i Numi, 
Come aveſti fra' boſchi, in trono avrai. 
Sarai buon Re, ſe buon paſtor farai. 
AMINTA. 
Si. Ma in un mar mi veggo 
Ignoto, e procelloſo. Or, ſe tu parti, 
Chi ſarà I aſtro mio? Da chi conſigli 
Prender dovrd ? * 
ALESS ANDRO. 
Già queſto dubbio ſols 
Mi promette un gran Ne. Del mar, che varchi, 
Tu prevedi, e mi piace, 
Gia lo ſcoglio peggior . Darne conſiglio 
Speſſo non ſa chi vuole , | 
Speſſo non vuol chi fa. Di fe, di zelo, 
Di valor, di virtiz ſu gli occhi noſtri 
Fa pompa ognun ; ma ſempre uguale al volts 
Ognun I Alma non ha. Sceglier fra tanti 
Chi ſappia, e voglia, è gran dottrina; e forſe 
E la ſola d' un Re. Per mano altrui 


Ben di Marte, e d' Aſtrea I opre più belle 


ATTO SECONDO. 137 


Pud un Re compir ; ma il penetrar gli oſcuri 
Naſcondigli d' un cor, diſtinguer chiara 
La verita tra le menzogne oppreſſa, 
E' la grande al Re ſolo opra commeſſa 
AMINTA. 
Ma donde un s gran lume 
Pud ſperare un paſtor ? 
ALESS ANDRO. | 
Dal Ciel, che illuftra 
Quei, che ſceglie a regnar . Nebbie d' affetti 
Se dal tuo cor tu ſollevar non laſci 
A turbarti il ſeren, tutto vedrai . 
Sarai buon Re, ſe buon paſtor ſarai. 
AMINTA. | 
Tanto ardir da quei detti.. 
ALESSANDRO. 
Or va: deponi 
Quelle ruſtiche veſti ; altre ne prendi, 
E torna a me. Gia di moſtrarti e tempo 
4 tuoi fidi vaſſalli. 
AMINTA. 
Ah fate, o Numi, 


pete che Aminta in trono 


Se ſteſſo onori, il donatore, e il dons! 
Ah per voi la pianta umile 
Prenda, o Dei, miglior ſembianza, 
E riſponda alla ſperanza 
Dun s degno agricoltor! 
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Traſportata in colle aprico 
Mai non ſcordi il boſco antico , 
Ne la man, che la feconda 
D' ogni fronda , e d' ogni fior. (i) 


(1) Parte. 


9K — 


2»äꝛ 
— 


SCENA.Y. 
ALESSANDRO, ED AGENORE. | 


AGENORE. 
(OR per la mia Tamiri 
E tempo di parlar.) 

ALESSANDRO. 
La gloria mia 

Me fra lunghi ripoſi, 
O Agenore, non ſoffre. Oggi a Sidone 
It ſuo Re donerd : col nuovo giorno 
Partir vogl' io. Ma, te I confeſſo, a pieno 
Soddisfatto non parto. Il voſtro giogo 
Io franſi, è vero ; is ritornai lo ſcettro 
Nella ſtirpe Real: nel ſaggio Aminta 
Un buon Re laſcio al Regno, un vero amico 
In Agenore al Re. Sarebbe forſe 
Onorata memoria il nome mio 
Lungamente fra voi. Tamiri, oh Dei, 


Sol Tamiri I ofcura. Or ella giunga 


ATTO SECONDO. 139 


Puggitiva, raminga , 
Di me che ſi dira? Che un' empio io 4 
Un barbaro , un crude] . 
AGENORE. 
Degna & di ſcuſa, 
Se, figlia d'un tiranno, ella temea... 
ALESSANDRO. 
Que ſto & il ſuo fallo: e che temer doyea ? 
Se Aleſſandro puniſce 
e colpe altrui, le altrui virtudi onora. 
AGENORE. 
L' Aſia non vide altri Aleſſandri ancora. 
| ALESSANDRO. 
Quanta gloria m' uſurpa! Io laſcerei 
WT utti felici. Ah per lei ſola or queſta 
Riman del mio valore orma funeſta! 
AGENORE. 


Coraggio. ) 
ALESSANDRO. 
| Avrei potuto 
WAltrui moſtrar, ſe non fuggia Tamiri, 
Ch' io diſtinguer dal reo fo I innocente. 
g AGENORE. 
Non lagnarti: il potrai. 
1 ALESSANDRO, 
Come? 
AGENORE. 


E preſeate. 
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| 
N 


ALESS ANDRO. 


Chi? os 
AGENORE , 5 
Tamiri. £ 
ALEss ANDRO. 0 
E me'l taci? L 
AGENORE. ö 


Il ſeppi appena, 

Che a te venni; e or volea 
ALESSANDRO. 

Corri, t' affretu; 


1 * 


Guidala a me. 
| AGENORE. 

Vado, e ritorno. (1) 
ALESSANDRO. 

Aſpetta. (i 

(Ah sl: mai pitt bel nodo (3) 

Non ſtrinſe Amore. Or si coatento appicne 

Partir potrd. Vola a Tamiri, e dille, 
Ch' oggi al nuovo Sovrano 

Io dard la corona, ella la mano. 
AGENORE. 

La man! 

ALESSANDRO, 

Sl, amico. Ah con un (ol diadem 

Di due bell' Alme io la virtù corono! 


2) Perſa. 


1) In atto di partire. 
3) Riſclnio da ſe. 
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Ei ſalirà ſul trono, 
zenza ch' ella ne ſcenda; e a voi la pace, 
a gloria al nome mio 
Rendo cos]: tutto aſſicuro. 
AGENORE. 
a (Oh Dio!) 
ALESSANDRO. 
u impallidiſci, e taci! 
| Diſapprovi il conſiglio? E pur Tamir... 
? AGENORE, 
SD cgnifliima del trono. 
| ALESSANDRO. 
E un tal penſiero..,. 
AGENORE, 
Degniſſimo di te . 
ALESSANDRO. 
Di quale affetto 
Quel tacer dunque è ſegno, e quel pallore? 
AGENORE. 
Di . di riſpetto, e di ſtupore. 
ALESSANDRO, 
Se vincendo vi rendo felici , 
Se partendo non laſcio nemici, 
Che bel giorno ſia queſto per me 
De' ſudori, ch' io ſpargo pugnando, 
Non dimando Pia bella mercè. (1) 


o 


* „ 


(1) Parte. 
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AG ENO RE polo. 


On inaſpettato, oh fiero colpo! Ah troppo, 
Troppo, o Numi inclementi , 

Traſcendeſte i miei vori : io non chiedea 
Tanto da voi. Miſero me! Ti perdo, 
Bella Tamiri , e ſon cagione io ſteſſo 
Della perdita mia. Folle ch' io fui! 

Ben preveder dovea... Come! Ti penti, 
Agenore infelice , 

D' un' atto illuſtre? E tu ſei quel, che tanta 
Virtude oſtenta? E quel tu ſei, che ardiſce 
Di correggere i Re? Torna in te ſteſſo, 

E grato ai Numi... Ah rimirar potrai 

La tua bella ſperanza ad altri in braccio 
Senza morir ? No; ma la ſcuſa è indegna, 
O Agenore, di te. Se ami la vita 

Men dell' onor , ſe pit Tamiri adori, 
Che il tuo piacer , guidala in trono, e mori, 
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1 
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% 


* 


SCENA-VIL. 
AMINTA iz abiro Reale, e DETTO, 


f 


* 
© 
* 


AMINTA. 
Ccomi a te di nuovo: ecco depoſte 
e care ſpoglie antiche. Av volto in queſti 
ucidi impacci alla mia bella Eliſa 
al noto forſe io giungerd. Poteſſi 
lImeno à lei moſtrarmi! 
AGENORE. | 
Ah d' altre cure, 
diopnore, & tempo. Or che ſei Re, conviene 
he a penſar tu incominci in nuova guiſa. 
AMINTA. 
ome! E che far dovrei? 
AGENORE, 
Scordati Eliſa, 
AMINTA. 
lia! E chi I impone? 
AGENORE. 
: Un cenno auguſts 
i chi pud cid, che vuole; e vuole il giuſto: 
impone il ben d' un Regno, 
'onor d' un trono. 
AMINTA. 
Ah vadan pria del Mondo 
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Tutti i troni ſoſſopra. Eliſa è ſtato, 
Eliſa è il mio penſiero; e fin che I Alm 
Non ſia da me diviſa, 
Sempre Eliſa il fara. Scordarmi Eliſa! 
Ma ſai come io l' adoro ? 
Sai Che fece per me? Sai come... 
AGENORE. 
| Ah calm; 
Quegl impeti, o mio Re. 
AMINTA. 
Scordarmi Eliſa! 
Se lo tentaſſi, io ne morrei. 
AGENORE. 
T' inganni : 
Di tua virtù non ben conoſci ancora 
Tutto il valor. Sentimi ſolo; e poi. 
AMINTA. 


Che mai, che dir mi puoi? 


AGENORE. 
Che quando al trono 
Sceglie il Cielo un Regnante... Ah viene Eliſa 
Fuggiam. (1) 
AMINTA. 
Non lo ſperar. 
AGENORE. - 
Pieta , Signore , 
Di te, di lei. L' ucciderai, ſe parli 


(1) Vede Eliſa alla deftra . 
Pria 


— 
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ria di ſaper 
AMINTA. 
Non parlerò: te I giuro . 
AGENORE . 
o: dei fuggirla . Andiam: ſoffri unꝰ eeceſſo 
WDcl!” ardita mia fe (ol queſta volta. (1) 


(1) Lo prende per mano, e il trae ſero in freits 
erſo la ſiniſtra. 


RE * * 


SG ENA VIII. 


TAM IRI dalls fnifre, ELISA 
dalla deſtra, e DETTTI. 


; TAMIRE. 
8 2 Ove, Agenore ? 
AGENORE, 

Oh ſtelle ! 
ELISA. 
| Aminta , alſcolta : 
AGENORE. 
h Principeſla ! | 
AMINTA . 
Ah mio teſoro! 
TAMIRI. 


| E tanto 
Attenderti convien? 


Metaftafio, T. VII G 


(Ve ee — OO ——— OOO 
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ELISA. 
Tanto biſogna (1) 
Soſpirar per vederti? 
TAMIRI. 
A me penſaſti? (2) 
ELISA. 
Penſaſti a me? (3) | 
TAMIRI. 
Poſſo ſaper qual ſia (4) 
Alfin la ſorte mia? 
ELISA. 
Ritrovo ancora 
Il mio paſtor nel Re? (x) 
TAMIRI. 
Ma tu ſoſpiri? (6) 
ELISA. 
Ma tu non mi riſpondi? (7) 
TAMIRI. 
Parla. (8) 
AGENORE. 
Dovrei... Non poſſo. 
ELISA. 
Parla. (9) 
AMINTA. 
Vorrei... Non fo. 


8 Ad Amma. (6) Ad Agenere , 

2) Ad Agenore. 7) Ad Aminta. 

(3) 4d Aminta. (8) 44 Azenore, 
4) Ad Agenore, (9) Ad Anita. 
5) Ad Auinta. 


TAMIRI. 
Come! 
ELISA. 
Che avvrenne? 
| TANMIRT, ED ELISA. 
Ma parlate una volta. 
| AGENORE. 
Ah che pur troppo 
Fi parlera! Laſciateci un momento 
Reſpirar ſoli in pace. 
TAMIRI. 
Udiſti, Eliſa? 
| ELISA. 
h Dei! Scacciarne? E tu che dici, Aminta? 
AMINTA. 
:h'io mi ſento morire. 
TAMIRI. 
Intendo. 
ELISA. 


Intendo. 
TAMIRI. 
T' avyvill la mia ſorte. 
ELISA. 
an quelle ſpoglie anche il tuo cor cangiato. 
TAMIRI. 
genore incoſtante! 
ELISA. 
Aminta ingrato! 


G 2 
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Ah tu non ſei pit mio! 
TAMIRI. 
Ah I amor tuo fin! 
AMINTA. 
Cos] non dirmi, oh Dio! 
AGENORE. 
Non dirmi, oh Dio, cost! 
ELISA. 
Dov' è quel mio paſtore? 

| TAMIRI. 

Quel mio fedel doy' &? 
AMINTA, ED AGENORE. 
Ah mi f agghiaccia il core! 

A QUATTRO. 

Ah che ſara di me? 


Fine dell Atto ſecondo. 
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ATTO:TEREZ 0. 


—— —Ft—— — — 
SC ENA PRIMA. 


Parte interna di grande e delizioſa grot- 
ta, formata capriccioſamente nel vivo 
ſaſſo_dalla natura ; diſtinta, e riveſtita 
in gran parte dal vivace verde delle 
varie piante o dall' alto pendenti, 0 
ſerpeggianti all' intorno ; e rallegrata 
da una vena di limpid' acqua, che 
ſcendendo obbliquamente fra ſafſi , or 
ſi naſconde, or ſi moſira, e finalmen- 
re ſi perde. Gli ſpazioſi trafori, che 
rendono it ſito luminoſo , ſcuoprono 
P aſpetto di diverſe amene , ed inegua- 
{i colline in lontano, e in diſtanza mi- 
nore di qualche tenda militare ; onde 
ſ i comprenda eſſere il luogo nelle vi- 
cinanze del campo Greco. 


AMIN TA ſolo. 


Ale. declina il Sol: gia il tempo & ſcorſo, 
Che a miei dubbj penoſi 
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Agenore conceſſe. Ad ogni fronda, 


Che fan l' aure tremar, parmi ch' ei torni, 
E a decider mi ſtringa. Io, da che nacqui, 
Mai non mi vidi in tanta anguſtia. Eliſa (1) 
Il ſuo vuol ch. io rammenti 

Tenero, lungo, e generoſo amore: 

Con mille idee d' onore 

Agenore m' opprime. Io nel periglio 

Di parer vile, o di moſtrarmi infido 
Tremo , ondeggio, m' affanno, e non decido. 
E queſto & il Regno? E cos} ben fi vive 
Fra la porpora , e I or? Miſere ſpoglie ! 
Siete premio, o caſtigo? In queſto giorno 
Non ho più ben, da che mi ſiete intorno. 
Finche in povere lane... Oh me infelice! 
Agenore gia vien . Che dirgli ? Oh Dio ! ( 
Secondarlo non poſſo: 

Reſiſtergli non ſo. Troppo ha coſtui 
Dominio ſul mio cor. Mi ſgrida, e I amo; 
M' affligge, e lo riſpetto . (3) Ah non ft veog 
Seco a conteſa. 


(1) Siede. 
(2) Si leva. 
(3) Lenſa, e poi riſoluto. 
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I. 
AGENORE, E DETTO, 
 AGENORE, 


E irreſoluto ancerg 
Ti ritrovo, © mio Re? 
; AMINTA. 
| No. 
AGENORE. 
| . Decideſti ? 
AMINTA. 


2. 
F  AGENORE. 
Come ? 
| AMINTA. 
D I dover mio 
A compir ſon diſpoſts, 
i AGENORE. 
Ad Aleſſandro 
Dunque d' andar pitt non ricuſi ? 
AMINTA. 
A lui 
Anzi gia m' incammino. 
AGENORE. 
Eliſa, e treno 


G 4 


Vedi che andar non ponno infieme. 
AMINTA. 
E vers, 
Nt d' un Eroe benefico al diſegno 
Oppor fi dee chi ne riceve un Regno . 
AGENORE. 
Oh fortunato Aminta ! Oh qual compagna 
Ti deſtinan le ſtelle ! Amala ; & degna 
Degli affetti d' un Re. 
AMINTA. 
Comprendo , amics, 
Tutta la mia felicita. Non dirmi 
D' amar la ſpoſa mia. Gia I amo a ſegna; 
Che ſenza lei mi ſpiacerebbe il Regna« 
L' amerd, ſard coſtante ; 
Fido ſpoſo, e fido amante 
Sol per lei ſoſpirerd. 
In sl caro, e dolce oggetto 
La mia gioja, il mio diletts, 
La mia pace io troverd. (1) 


1) Pari. 
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— — 
ä 


ä 
6 


SCENA.:LIH. 
AGENORE le. 


Uscite al fine, uſcite, 

Trattenuti ſolpiri h 

Dal carcere del cor: pitt no I contends 
Al fin la mia virth. L' onor , la fede 
Son ſoddisfatti a pieno : 


Abbia l' amor qualche momento almeno , 
Oh Dio, bella Tamiri, oh Dio ... 


——— 


SVENA IV, 
ELISA, E DETTO. 


ELISA. 


Ma ſenti , 
Agenore , quai fole 


S inventan qui per tormentarmi . E ſparſo 
Ch' oggi Aminta a Tamiri 


Dara la man di ſpoſo: e ſi pretende 


Che a tal menzogna io preſti fe. Dovrei, 
Per crederlo capace 
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Di tanta infedelta , conoſcer meno 
D' Aminta il cor. Ma chi ſara coſtui, 
Che ha dell' affanno altrui 
SI maligno piacer ? | 
AGENORE. 
Mia cara Eliſa, 
Eſci d' error: neſſun t' inganna .. 
| ELISA. 
E ſei 
Tu sl credulo ancor ? Tu ancor fareſti 
Si gran torto ad Aminta ? 
AGENORE. 
Io non ſaprei 
Per qual via dubitarne 
ELISA. 
E mi abbandona 
Dunque Aminta cosi!... No; non & vero: 
Ti laſciaſti ingannar . Donde apprendeſti 
Novella si gentil? RO 
AGENORE. 
Da lui. 
ELISA. 
Da lui! 
AGENORE. 
Si, dall' iſteſſo Aminta. 
| ELISA. 
Dove ? 
Qui. 


AGENORE. 


ELISA. 
Quando? 
AGENORE. 
Or' ora. 
ELISA. 
E diſle ? 
AGENORE. 
. E diſſe, 
Che al voler d' Aleſſandro 
Non deſſi oppor chi ne riceve un Regno. 
ELISA. 
Santi Numi del Ciel! Come! A Tamiri 
Dara la man? 
AGENORE. 
La mano, e il cor. 
ELISA. 
Che poſſa 
Cosi tradirmi Aminta ? 
AGENORE. 
| Ah cangia, Eliſa, 
Cangia. ancor tu penſiero; 
Cedi al deſtin . 
ELISA. 
| No, non ſari mai vero: (1) 
Non lo ſperi Aleſſandro, 
No I pretenda Tamiri. Egli & mio ſpoſo; 
La tua ſpoſa ſon' io: 
lo I amai da che nacqui; Aminta & mio - 


(1) Con impeto, ma piangendo. G 6 
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AGENORE, 
E giuſto, o bella Niofa, 
Ma inutile il tuo duol . Se ſaggia ſei. 
Credimi , ti conſola . 
ELISA. 
| Io conſolarmi? 
Ingegnoſo conſiglio 
Facile ad eſeguir ! 
AGENORE. 
L' eſeguirai , 
Se imitar mi yorrai. Puoi conſolarti; 
E ne dei dall' eſempio eſſer convinta , 
ELISA. 
10 non voglio imitarti: 
Conſolarmi io non voglio: io voglio Aminta. 
AGENORE. 
Ma s' ei pit tuo non &, con quei traſpord 
Che puoi far ? 
ELISA. 


Che far poſſo? Ad Aleſſandro, 
Agli nomini, agli Dei pietà, mercede, 
Oiuſtizia chiederd. Voglio ehe Aminta 
Confeſh a tutti in faccia 
Che del ſuo cor m' ha fatto dono; e voglio, 
Se pretende il crudel che ad altri il ceda, 
Voglio morir d' affanno, e ch' ei lo veda. 
To rimaner diviſa 
Dal caro mio paſtore ! D' 
No, non lo vuole amore: 


4 


No, non lo ſoffre Eliſa y 


No, sl tiranno il core 
I! mio paſtor non ha, 

Ch' altri il mio ben m' involig 
E poi ch' io mi conſoli! 
Come non hai roſſore 
Di si crude! pieta? (1) 


(1) Parte. 


2 


SCEN AY. * 
AGENORE, Poli TAMIRI. 


AGENORE. 
Poser Ninfa! Io ti compiango; e intende 
Nella mia la tua pena. E pure Eliſe 
Ha di -me pitt valor. Perde il ſuo bene, 
Ed ha cor di vederlo: a tal cimento 
La mia virtù non baſta. Io da Tamiri 
Convien che fugga; e ritrovar non ſpers 
Alla mia debolezza altro ricorſo. (1) 
TAMIRI. 
0, Agenore, t' arreſta. 
AGENORE. 
(Oh Dei, ſoccorſo!) 
TAMIRI. 
D' un Regno debitrice (2) 


by 


(1) In atto di partire, (2) Con ironia: 
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Ad amator sl degno 
Dunque è Tamiri ? 
AGENORE. 
II debitore & il Regno 
TAMIRI. 
Perche sl gran novella (1) 
Non recarmi tu ſteſſo? Io dal tuo labbro 
Pit che da un foglio tuo I avrei gradita, 


AGENORE, 
Tro mi parve ardita 
Queſt' impreſa, o Regina. 

TAMIRI. 


Era men grande, (2) 
Che il cedermi ad Aminta. 
AGENORE. 
Ever: ma for{ 
L' idea del dover mio 
In faccia a te... Bella Regina, addio. 
TAMIRI. 
Sentimi. Dove corri? 
AGENORE. 
A ricordarmi 
Che ſei la mia Sovrana. 
TAMIRI. 
Sol tua mercè. (3) 
AGENORE. 
Ch' io d' eſſer teco eviti 
8 Con ironia. | 


2) Con riſentimentg. 
3) Con ironia. 
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Chiede il riſpetto mio. 
TAMIRI. 
Tanto riſpetto (1) 
E immatnro finꝰ or: ſara pitt giuſto 
Quando al tuo Re la mano 
Porger m' avrai veduto. 
AGENORE. 
lo no'l vedro. 
TAMIRI. 
Che! No ' vedrai ? Ti voglio (2) 
Preſente alle mie nozze . 
AGENORE. 
| Ah no, perdona ? 
Queſto & I ultimo addio. 
TAMIRI. 
Senti . Ove vai? 
AGENORE. 
Ove il Ciel mi deſtina . 
TAMIRI. 
E ubbidiſci cos} la tua Regina? (3) 
AGENORE. 
Gia ſenza me... 
TAMIRI. 
No; ſenza te ſarebhe 
La mia ſorte men bella. 
AGENORE. 
E che pretendi? 


(1) Cen iſiegno . 
2) Can impeto . 
3) Con impeto . 
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TAMIRI. 
Che mi vegga felice (1) 
Il mio benefattore , e & compiaccia 
Dell' opra ſua . 

AGENORE. 

(Che tirannia!) Deh cangia, 

Tamiri, per pieta... 

TAMIRT, 

Prieghi non odo, (2) 

Ne ſcuſe accetto : ubbidienza io voglio 
Da un ſuddito fedele . 

AGENORE, 


(Oh Dio!) 
| TAMIRI. 


M' udiſti? (3) 
AGENORE. 
Ubbidird, crudele. 
h TAMIRI. 
Se tu di me fai dono, 
Se vuoi che d' altri io ſia, 
Perche la colpa & mia? 
Perchè ſon' io crudel ? 
La mia dolcezza imita : 
L' abbandonata io ſono , 
E non t inſulto ardita, 
Chiamandoti infedel. (4) 


8 Con ironia. (3) Come ſupra. 
2) Con impeto . (4) Parte. 
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—— — — — 


SC ENA VI. 
AG ENO RE ſolo. 


IMIcero cor! Credevi 
WD aver tutte ſofferte 
Le tirannie d' amore. Ah non > vero: 
Ancor la pit funeſta, 
iſcro core, a tollerar ti reſta. 
Sol pud dir, come fi trova 
Un' amante in queſto ſtato, 
Qualche amante sfortunato , 
Che lo prova al par di me. 
Un tormento & quel, ch' io ſento$ 
Pin crudel d' ogni tormento ; 
E un tormento diſperato, 


Che ſoffribile non &. (1) 


(1) Parte » 
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ä —— : 2 „„ 


— 


S CEN A VII. 


Parte dello ſpazio circondato dal grn 
portico del celebre Tempio di Ercole 
4 irio., 


Fra Þ armonia ſtrepitoſa de militari ftromeni 
eſce ALESSANDRO preceduto da' Capitan 
Greci, e ſeguito de Nobili di Sidone. Pali 
TAMIRI, ind: AGENORE. 


ALESSANDRO, 

Voi. che fauſti ognor donate 
Nuovi germi a' lauri miei, 
Secondate, amici Dei, 

Anche i mori del mio cor, 

Sempre un' aſtro luminoſa 
Sia per voi la gloria mia: 
Pur che ſempre un' aſtro fia 
Di benefico ſplendor, 

ON, che più fi tarda ? Il Sol tramonta: 
Perche il Re non ſi vede? 
Dov' e Tamiri ? 
TAMIRI. 
E d' Aleſſandro al piede . 


ATTO TERZ O. 16z 


| ALESSANDRO, 
ei tu la Priacipeſla ? 
| TAMIRI. 
Son 10 . | 
AGENORE. 
Signor, non dubitarne; & deſſa- 
TAMIRI. 


Perdonare a' nemici 
Winno gli Eroi ; ma ſollevarli al trono 
anno ſol gli Aleſſandri Io dirti i mott, 
dignor, non ſo, che per te ſento in petto. 
incitor ti riſpetto , Eroe t' onoro, 
amo benefattor, Nume t' adoro. g 
ALESSANDRO. 
* gran premio dell' opra 
Render ſuperbo un trono 
WD: si amabil Regina. 
TAMIRI. 
Ancor no I fone. 
ALESSANDRO. 
la fol manca un' iſtante . 
| TAMIRI. 
Wi. Agenore amante 
a mia grandezza all' amor (uo prepone, 
alla grandezza mia poſporre io debba 
n' anima si fida, 
W\amini Aleſſandro, e ne decida. 
el, che nel caſo mio 


154 IL RE PASTORE, 


Aleſſandro faria, far voglio anch' io. 
ALESSANDRO. 
E tu ſapeſti amando... (1) 
AGENORE. 
Odila ; e vedi 
Se uſvcpar deſſi al trono 
Un' anima si bella. 
ALESSANDRO. 
E tu sl grata (2) 
Dunque ti ſenti a lui... 
TAMIRI. 
L' aſcolta ; e dimm 


Se merita un caſtigo 
Tanta virth . 
AGENORE, 
Ma, Principeſla , or' ora 
Lieta pur mi pareſti 
Del nuziale invito . 
TAMIRI. 
No: ma tu mi credeſti 
Pi ambizioſa, che amante : io t' ho punis, 
ALESSANDRO. 
Dei, qual virtù, qual fede! * 


1) Ad Agenore, 
2) 4 Tamiri. 


ATTO TERZO. 1565 
pug” ————— — 
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S CEN A VIII. 
ELISA, E O ET TI. 


ELISA. 
X giuſtizia, Signor, pietà, mercede |! 
ALESS ANDRO. 
11 ſei? Che brami ? 
ELISA. 
] Io ſono Eliſa. Imploro 
WD Aleflandro il ſoccorſo 
pro d' un core ingiuſtamente oppreſſo. 
ALESS ANDRO. 
ontro chi mai ? 
L ELISA. 
Contro Aleſſandro iſteſſo 
ALESSANDRO. 
he ti fece Aleſſandro ? 
ELISA. 
Egli m' invola 
Ogni mia pace, ogni mio ben: d' affanno 
i vuol vedermi eſtinta. 
D Aminta io vivo: ei mi rapiſce Aminta. 
ALESSANDRO, 
\minta! E qual ragione 
a tu ſopra di lui? 
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Aleſſandro faria, far voglio anch' io. 
ALESS ANDRO. 
E tu ſapeſti amando... (1) 
AGENORE. 
Odila ; e vedi 
Se uſurpar deſſi al trono 
Un' anima sl bella. 
ALESSANDRO. 
| E tu sl grata (2) 
Dunque ti ſenti a lui... 
TAMIRI. 
L' aſcolta ; e dimmi 
Se merita un caſtigo 
Tanta virtüu 
AGENORE, 
| Ma, Principeſla , or' ors 
Lieta pur mi pareſti 
Del nuziale invito . 
TAMIRI. 
No : ma tu mi credeſti 
Pit ambizioſa, che amante : io t' ho punite, 
ALESSANDRO. 
Dei, qual virtt, qual fede! 


1) Ad Agenore, 
2) 4 Tamiri. 


„ 
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S CEN A VIII. 
ELISA, E OE TTI. 


| ELISA . 
An giuſtizia, Signor, pietà, mercede |! 
ALESSANDRO. 
Chi ſet? Che brami ? 
ELISA. 
Io ſono Eliſa . Imploro 
D' Aleſſandro il ſoccorſo 
A pro d' un core ingiuſtamente oppreſſo. 
ALESS ANDRO. 
Contro chi mai ? 
ELISA. 
Contro Aleſſandro iſteſſo 
ALESSANDRO. 
Che ti fece Aleſſandro ? 
ELISA . 
Egli m' invola 
Ogni mia pace, ogni mio ben: d' affanno 
Ei vuol vedermi eſtinta. 
D' Aminta io vivo: ei mi rapiſce Aminta. 
ALESSANDRO, 
Aminta! E qual ragione 
Hai tu ſopra di lui? 
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ELISA . 
Qual! Da bambina 
Ebbi il ſuo core in dono: e ſino ad ora 
Sempre quel core ho poſſeduto in pace. 
E un' ingiuſto „& un rapace 
Chi ne diſpon, s' io non lo cedo: ed io 
La vita cederd, non l' idol mio. 
ALESSANDRO. 
Colui , che il cor ti die, Ninfa gentile, 
Era Aminra il paſtore: a te giammai 
Abdolonimo il Re non diede il core. 


SCENA ULTIMA. 


AMINTA in abito paſtorale , ſeguito da Pa- 
ſtorelli, che portano ſopra due bacili le veſti 
Real: ; e DETTI. 


AMINTA. 
Siebe , io ſono Aminta, e ſon paſtore Hoh 
ALESSANDRO. Tur 
Come! Miſe 
AMINTA. Ah * 
Le regie ſpoglie (1) Non 


Ecco al tuo pit, Con le mie lane intorno Ia ö. 
Alla mia greggia, alla mia pace jo torno, Agen. 


(1) Si depongono i bacili a piedi di Aleſſandro. (1) , 
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ALESSANDRO, 
E Tamiri non 
AMINTA. 
Tamiri & degna 
Del cor d'un Re; ma non è degna Elifa 
Ch' io le manchi di fe. Paſtor mi ſcelſe; 
Re non deggio laſciarla . Eliſa, e trono 
Giacchè non vanno infieme, abbiaſi il Regno 
Chi ha di regnar talento: 
purchè Eliſa mi reſti, io ſon contento: 
Che un fido paſtorello, 
Signor, ſia con tua pace, 
Pit che un Re ſenza fede, effer mi piace. 
AGENORE. 
Che aſcolto ! 
ALESSANDRO. 
Ove ſon' io! 
; ELISA. 
Agenore, io te I diſſi: Aminta è mio. 
ALESSANDRO , 
ec. Joh Dei! Quando felici 
Tutti io render pretendo, 
Miſeri ad onta mia tutti io vi rendo! 
Ah non ſia ver. Sl generoſi amanti 
Non divida Alefſandro.. Eccoti, Aminta, 
no WL: bella Eliſa. Ecco, Tamiri, il tuo 
no. WAgenore fedel . Voi di Sidone (1) 


4, (1) 4d Aminta, ed Eliſa. 


— — — 


@oronato il ſuo Re! 
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Or ſarete i Regnanti ; e voi ſoggetti (1) 
Non reſterete. A fabbricarvi il trono 
La mia fortuna impegno ; 
Ed a tanta virtù non manca un Regno . 
TAMIRI, ED AGENORE 

Oh grande! 6 

AMINTA, ED ELISA. 

Oh giuſto! 

ALESSANDRO. 

Ah vegga al fin Sidone , 


AMINTA. 
Ma in queſte ſpoglie... 
ALESSANDRO . 
In queſte ſpoglie a caſo 
Qui non ti guida il Cielo, Il Ciel predice 
Del tuo regno felice 
Tutto per queſta via forſe il tenore. 
Bella forte d' un Regno è il Re paſtore. 
CORO. 
Dalla ſelva, e dall' ovile 
Porti al ſoglio Aminta il pig; 
Ma per noi non cangi ſtile : 


Sia paſtore il noſtro Re. 
(i) Ad Agenore, e Tanirt. 


„„ 


L ER OTT! * 
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L'EROE CINESE. 


Dramma ſcritto dall Autore in Vienna 
d' ordine della Maeſtd dell” Imperatrice 
Regina, e rappreſentato la prima vol- 
ta con Muſica del BONNO da giovani 
diſtinte Dame, e Cavalieri nel teatro 
dell” Imperial Giardino di Schonbrunn 
alla preſenza degli Auguſtiſſimi Re- 
gnanti, nella Primavera dell' anno 
742. 


Metaſtaſin . 7. VI. | H 


[Fi 


(*) 


ARGOMENTO. 


[ N tutto il vaſtiſſumo Impero Cineſe e 
celebre anche à dz noſtri dopo tanti e 
tanti ſecoli ( eroica fedeltd dell antico 
Leango.. (% 

In una ſolleyazione popolare „da cut 
fu coſtretto a ſalvarſe con Ieſilio ! Im- 
peradore Livanio ſuo Signore, per con- 
ervare in vita il picciolo Svenvyango , 
unico reſto della trucidata famiglia {m- 
periale , offerſe Leango con lodevole in- 
ganno alle inumane ricerche de' ſolle va. 
i, in vece del Reale Infante, il pro- 
rio figliuolo ancor bambino, da lui nel- 
e regie faſce artifizioſamente rayvolto ; 
ſoſtenne a diſpetto delle violenti tene- 
ee paterne di vederſelo trafigger ſu 
li occhi, ſenza tradire il ſegreto. 


Il Padre du Halde ne” Faſti della 
onarchia Cineſe, ed altri. 


(Nella Storia Tchao-Kong , 


He 


INTERLOCUTORI. 


LEANGO, Reggente dell' Impero Ci. 
neſe. 


SIVENO , creduto cure di Lean- 
go, amante di Liſinga. 


LISINGA , Principeſſa Tartara, pri- 
gioniera de Cineſs , amante 
di Siyeno. 


ULANIA , ſorella della Re „ a 
| mante di Minteo , II 


MINTEO, Manderino d' armi, 3 
di Ulania, amico di Siveno, 


L' Aziong fi rappreſenta nel recin 
to della reſidenza Imperiale, fituat: 
a quei tempi alle ſponde del fiume 
Vejo nella Città di Singana, Capitale 
della Provincia di Chensi. 


LEROE CINESE. 


4TTO"PRIMO,. 


SCENA PRIMA. 


Appartamenti nel. Palazzo Imperiale, 

deſtinati alle Tartare prigioniere , di- 
ſtinti di ſtrane pitture, di vaſi traſpa- 
renti, di ricchi panni , di vivaci tappe- 
ti, e di tutto cio, che ſerve al luſſo, 
ed alla delizia Cineſe. Tayolino, e 
ſedia da un lato. 


LISINGA, ED ULANIA ; Nobili Taran, 
de quali uno inginocchiato innanzi a Li- 
' SINGA in atto di preſentarle una letera-. 


D LISINGA. 
El Real genitore (1) 
in I caratteri adoro : 


1at! [| cenni eſeguird. Quando dobbiate 
ma A lui tornar, fard ſapervi. Andate . (2) 


- + 


tale 8 Prende la lettera. 
2) Partono i Tartari dopo I atti di riſpetto di 
or nanione . Liſinga depone la lettera ſul tayol ino. 
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_ ULANIA. 
Leggi o germana, 
Del padre i lend. 
LISINGA. 
Ah, cara Ulania, ah troppo 
Senza legger ar intendol Eceo I iſtante ; 
Che ognor temei , Partir dovrem : quet foglio 
Senza dubbio ne reca | 
It comando crudele. Or dl, ſe 2 torts 
Le novelle di pace 
Mi facevan tremar . 
ULANIA. 
Termina al fine 
La noſtra ſchiavitd : la patria, il padre 
Al fin fi rivedranno. Amata erede 
Tu del Tartaro ſoglio, alle ſperanze 
Di tanti regni al ſin ti rendi : al fine 
Torni agli onori, alle grandezze in ſens. 


LISINGA . 

Sk, tutto & ver; ma laſcerd Siveno. f 
ULANIA. 

Ma la Real tua mano 

Sai che non & per lui ; ſai che nemico, 0 

Sai che ſuddito ei nacque. [ 
LISINGA. 


Io fo che I amo; 


So che n degno aſſai; che il primo & ſtato, 
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Ch'& l' unico amor mio, 
Che l' ultimo ſarà: che, ſe da lui 
Barbaro mi divide, 
senza ſaperlo il genitor m' uccide. (1) 
ULANIA. 
Odi, o Liſinga, e impara 
Da me fortezza . Io per Minteo ſofpiro; 
E Minteo non lo fa. Forſe per ſempre 
Or da lui mi ſcompagno ; ; 
Me ne ſento morir, ma non mi lagno, 
LISINGA. 
Felice te , che puoi 
Amar cos} . Del mio Siveno anch' io 
Se poteſſi (cordarmi... Ah non ſia vero! 
Da si miſero ſtato | 
Mi preſervin gli Dei. Mi fa più orrore 
It viver ſenza amarlo;, 
Che I amarlo, e morir. 
ULANIA, 
Pria d' affannarti 
Leggi quel foglio almen. Chi (a! 
| LISINGA. 


Tu vuoi 
Ch' io perdæ anche il conforto 
Di poter dubitare. (2) 


6 Siede . 


2) Prende la letteta, e yitdle apririd. 


Hd 4 
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Ss G ENA 11. 
SIVENO, E DETTE. 


SIVENO. 


An, dimmi, & vero 
Ch' io ti perdo , o mia via? 
LISINGA. I 
Ha queſto foglio MW 5. 
Del padre i cenni . Aſſicurarmi ancora 
Io non ofai della ſventura mia. 
Leggi : qualunque ſia, 
Mi ſembrerà men dura 
Sempre fra labbri tuoi la mia ſrentuts. 
SIVENO. 
Figlia, & gia tutto in pace: (1) 
Non abbiam pid nemici . Alla tua mane 
To Þ onor deſtinai d' eſſere il pegno 
Del pubblico ripoſo. A te Þ erede 
Del Cineſe diadema 
Sara conſorte; e regnerat ſovrane 
Dove ſei prigioniera . Eil gran miſters Kaan 
Noto a Leango : ei ſcopriratti il vero. 
eilan. Giuſto Ciel! 


Cr) las.. 13 | 8 
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ULANIA . 
Che fia? 
LISINGA. 
| Quel foglie (t) 
Forſe mal comprendeſti. | 
SIVENO, 
Ah no! Tu ſteſſa 
Leggilo, o Principeſſa. (2) 
_ EISINGA. | 
| A te Þ erede *y 
Del Cineſe diadema 
WH Sara conſorte Ov'e coſtui? Menzogna 
Dunque , o Siveno, e la tragedia antica? 
Ah parla; ah dl. 
SIVENO. 
Che vuoi, mio ben, ch'io dica? 
Mancava a' miei timori 
Un' ignoto rival! 
ULANIA . 
Fu pur dal ſoglio 
Da' popoli ribelli 
Diſcacciato Livanio. 
SIVENO. 
E il quarto luſtro 
Siam vicini a compir. _ | 
LISINGA. 
Pur nell' efiglio 


) Si leva. 


C1 
(20 Le porge il foglio. 
3) Legge | & Bs 


a 
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I ſuoi dl termind.. 
| SIVENO. | 
Sin da quel giorno, 
Che tu dell' armi noſtre, io prigioniers: 
Reſtai di tua. beltà 
ULANIA. 
Del regio ſangue.., 
SIVENO. 
Neſſun reſtd. Fu tra le faſce ucciſo 
Fin I ultimo rampollo 
Della ſtirpe Real. 
LISING&. 
| Ma. queſto erede 
Chi mai ſary ?: 
ULANIA. 
Qualche impoſtor.. 
LISING A. 


Leango , 
IT padre di Siveno: | | 
Complice & un inganno! Ah no. Deh corri, 
Vola al tuo genitor; chiedi , riſchiara 
E miei dubbj, o Siveno, i dubbj tuoi . 
SIVENO. 
Ah Principeſſa, ah che ſari di noi! Or 
Ah ſe in Ciel, benigne ſtelle, 
La pieta. non & ſmarrita, 
O toglietemi la vita, 
O laſciatemi il mio ben 


\ 
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Voi, che ardete ognor s belle 
Del mio ben nel dolce aſpetto, 
Proteggete il puro affetto, 

Che inſpirate a queſto ſen- (1) 


(1) Parte. 


| 
| 


— — 


S CEN A III. 
LIS INCA, ED'ULANIA, 


T LISINGA . | 
Utti dunque i miei di ſaran, germana, 
Neri cosl? | 


ULANIXA. 
Non li ſperar ſereni. 
LISINGA. 
Perche ? 
ULANIA. 


Perche avveleni 
Sempre col mal, che temi, il ben, che godi. + | 
| LISINGA. 
Or qual' ombra ho di ben? 
ULANIA . WJ 
Qual? Tu non parti; 
diveno & qul: queſto temuto erede 
Noa compariſce ancor . Sempre diſaſtri 
Perchs temer ? Figurati una volta 


H 6 
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Qualche felicita : fpera in Siveno 
Coreſto erede 
LISINGA. 
Ah farei folle. 
ULANIA. 
E vuoto 
Pur queſto foglio : eſtinta 
E la ſtirpe Real: del gran Leango 
Siveno è figlio ; e del, Cineſe impero 
E Leango il ſoſtegno, | 
II decoro, e I amore. Ei, che fu il padre 
Finor di queſti Regni, oggi il Monarca 
Farſene ben potria . 
LISINGA. 
Perche no'l fece 
Dunque finor ? Sempre ha potuto . 
ULANIA. 
H trone 
Vuoto ferbd, come dovea, Leango 
All efule ſuo Re; ma, quello eſtinto, 
A chi pid dee ſerbarlo? 
LISINGA. 
Ah che pur troppo 
Queſt incognito erede , | 
Pur troppo vi fan. 
ULANIA. FO" 
Danque ad amarlo 
E Alma diſgoni. 1 | 
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LISINGA. 
s Io? 
ULANIA. 
Si. Fingi che ſia 


Amabile, gentil... 
LISINGA. 
TFaci. 
ULANIA. 
Cancelli 
L' idea d' un nuovo amore... 
LISINGA. 
Taci, crudel ; tu mi trafiggi il core 
Da quel ſembiante appreſi 
A ſoſpirare amante : 
Sempre per quel ſembiante 
Soſpirerò d' amor. 
La face, a cui m' acceſi, 
Sola m' alletta e piace: 
E fredda ogni altra face 
Per riſcaldarmi il cor (2) 


(1) Parte... 
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ee 


SCEN A: IV. 
ULANIA , por MINTEO. 


ULANIA. 
Ceo Minteo : 6 eviti. Ah s' ei ſapeſſe 
Quanto mi coſta il mio rigor... (1) 
MINTEO. 
Tu fag : 


Bella Ulania, da me? Ferma : ſe il volto 
Del povero Minteo tanto ti ſpiace, 
Tocea a lui di partir ;'rimanti in pace. (2) 
ULANIA. 
Senti. (3) ( Che dolce aſpetto, 
Che modeſto parlar ! T' apprefla. (4) Impoſ 
Pure a te d' evitarmt. (5) 
MINT EO. 
E' ver. (6) 
ULANIA. 
Ma dunque 
A che yieni ? 
MINTEO. 
Perdona: io vengo in traccia 


(7) In atto d incam minarſt. 
2) /n atto di partire. 

8 Minteo [i riyolge, e reſta lontamn . 
4) Minteo g ayyicing riſpeitoſamente , 
5) Con ſerietà. 

(6) Con riſpetio. 


— — 


L. 


Sie 


No 


Di 
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Del mio caro Siveno. Un folto ſtuolo 
Di Manderint impaziente il chiede. 
ULANIA, 
Me non cercaſti ?- 
MINTEO.. 
No. 
ULANIA. 
Di non amarmi 
La legge ti ſovvien ? 
MINTEO. 
$1. 
ULANIA. 
Di Siveno (1) 
Siegui dunque I inchieſta.. 
MINTEO, 
Oh Dio ! 8), preſts 
Non ſcacciarmi , crudel.. 6-242 
ULANIA. 
Se pit non m' ami, 
Di che lagnar ti puoi? 
MINTEO. 
0 Se più non t' amo, 
T' adoro., e non t' offendo.. In Cielo ancora 
Ve un Nume, non fi ſdegna, e ognun I adora. 
| ULANIA .. 
(Che fido cor!) 1) 


(1) Con riſentimento. 
(2) Con tenerezza. 
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MINTEO. 
Ma ſe gli omaggi miei 
T' offendono cos}, l' ultima volta ( 
Queſta fara, che tu mi vedi. (1) 
ULANIA. 


(Oh Dio!) F 
MINTEO. 
Da te lungi, Idol mio, 
Diſperato vivrò; ma il bel ſerene 
Non turberò di quei vezzoſi rai. 
Forſe io morrd d' amor; tu no 'l ſaprai. (2 
_.. ULANIA. 
Minteo, m'aſcolta. Io non ſon tanto ingiuſta, 
Quanto mi credi. Io te non odio: ammiro 
Il tuo valcr, la tua virth : mi piace 
Quel mddcſto contegno , 
Quell' aſpetto gentil ; ma. 
MINTEO. 
Che ? 
ULANIA. 


Ma il fato (3) 
Troppo il tuo dal mio ſtato 
Allontand . Tanta diſtanza... 
|  MINTEO. +» 

Ah dunque (4) 


(1) In atto di partire . 
2) In atto di partire. 
3) Con dolce za. 

4) Con allegrezza . 
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In Minteo non ti ſpiace... 
ULANM. 
Che gli oſcuri nartali . (1) 1 
MINTEO . — 
E fe fals ie 


ULANIA. 
Ah ſe tu foſſi... Addio. (2) 
Io del tuo cor non voglio 
Gli arcani penetrar ; 
Gli arcani non cercar' 
Tu del cor mio 
E in me dover I orgoglio : 
Ne lice a te faper 
Quanto del mio dover 
Lieta fon' io. (] 


Di te pid degno... 


(1) Con lieta tenerexæ xa. 
2) Con ſeriets. 
3) Parte. 


4 


Allontand . Tanta diſtanza. 
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MINTEO. | 
Ma ſe gli omaggi miei 
T' offendono cos}, l' ultima volta 
Queſta fara, che tu mi vedi. (1) 
ULANIA. 


(Oh Dio!) 

MINTEO. 
Da te lungi, Idol mio, 
Diſperato vivrò; ma il bel ſerene 
Non turberò di quei vezzoſi rai. 
Forſe io morrd d' amor; tu no l ſaprat. (2 

ULANIA. 
Minteo, m'aſcolta. Io non ſon tanto ingivſta, 
Quanto mi credi. Io te non odio: ammir 
Il tuo valcr, la tua virth : mi piace 
Quel mddcſto Wg : 
Quell' aſpetto gentil ; 

MINTEO. 

Che ? 

ULANIA. 
Ma il fato (3) 
Troppo il tuo dal mio ſtato | 


Ah dunque (4) 


(1) In atto di partire . 
2) In atto di partire. 
3) Con dolcez2as 
4) Con allegre228 . 
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In Minteo non ti ſpiace... 
ULANIA . 

Che gli oſcuri natali . (1) 
MINTEO . 74 

E ſe faſe ie 


- 


7 


vi te pid degno... 
| ULANIA. 
Ah ſe tu foſſi... Addio. (2) 

Io del tuo cor non voglio 

Gli arcani penetrar ; 

Gli arcani non cercar' 

Tu del cor mio 
E' in me dover I orgoglio ; 

Ne lice a te ſaper 

Quanto del mio dovet 

Lieta fon' io. (;} 


ta, 
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(10 Con lieta tenerex xa. 
8 Con ſerietà. 
3) Harte. 


(3) 


186 LU EROE CINESE. 


>. — 


ern, . 
MINTEO, POI LEANGO. 


* MINTEO. 
Noa mi luſingo in vano: 
Il cor d' Ulania & mio: ne intendo i moti, 
Che aſconde il labbro, e che paleſa il ciglio. 
'LEANGO, ' 
Minteo, dov' è il mio figlio ? 
Come tu qul ſenza di lui ?. 
MINTEO. 
Ne vado, 


Cy = . 3 ks 


Signore, in traccia. 
LEANGO. 
Aſcoltami, riſpondi, 
E parlami ſincero. Ami Siveno? (1) 
MINTEO. 
Ami Siveno! Ah qual richieſta! (2) Io an 
Eroe , compagno, amico, 
Protettor nella Reggia, 
Difenſor fra le ſchiere, 
Per genio, per coſtume, e per dovere. 
LEANGO. 
Ti rammenti chi foſti? (;) 


(2 
1) Con gravitt. 8 
2) Con iſtupore .. (4 


83. Con gravila. 
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MINTEO. 

Un mendico fanciullo, in man ſtraniera , 

De' ſuoi natali ignaro . ; 
LEANGO. | 

Ed or chi ſei? 

MINTEO, 

Ed or, merce I amica (1) 

Tua benefica man, fra' ſommi Duci 

Colmo d' onori, e di ricchezze , io veggo 

Delle forze Cineſi una gran parte 

Pender dal cenno mio 

LEANGO., , . 

Sai qual tu debba (2) 


l, 


ratitudine, e fe 
MINTEO. | 
Perchè, Signore, (3) 
i trafiggi cos? Qual mio delitto 
lerit> queſto eſame,? Iaſido, ingrato 
Dunque mi temi ? Ah tutti i doni tuoi 
Nitoglimi, ſe vuoi : prendi il mio ſangue ; 
Non parlerd: ma queſto. dubbio, oh Dio! 
Non poſſo tollerar. 
LEANGO. __ | 
Vieni al mio ſeno, (4) 
Caro Minteo, La tua virtù conoſco, 


(1) Turbato . 

(2) Grave, e ſerio. 

8 Con traſperto. di paſſione. 
(4) Sereno 
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La ſprono, e non I accuſo. Avrd biſogas 
Oggi forſe di te. | 
MINTEO. 


Tl Spiegati , imponi. 
LEANGO. 
Va: non è tempo ancor. 
 MINTEO. 


| Finch' io non poll; 
Darti un' illuſtre prova 
Della mia fe, non avrd pace mai. 
LEANGO. ; 
Va, Minteo, ti conſola : oggi il potrai. (1) 
*® - MINTEO. 
Il padre mio tu ſei, 
Tutto ſon' io tuo dono : 
Se a te fedel non ſono, 
A chi ſarò fedel ? 
D' affetti cosi rei 
Se aveſſi il cor fecondo, 
M' involerei dal Mondo, 


M' aſconderei dal Ciel. (2 


Ly 


(1) Merit. 
ae Parte. | 
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SCENA VI. 


LEANCO Polo. 


Ecco il di, che fin' ora 

Tanto ſudor , tanti ſoſpiti, e tante 

Cure mi coſta. Il conſervato erede 

Dell' impero Cineſe 

Oggi fard paleſe : oggi al paterno 

'edovo trono il renderd. Mi veggo 

| fin vicino al porto, e non mi reſta 
Scoglio pid da temer . Gli autori indegni 
Del ribelle attentato il tempo eſtinſe, 
Diſſpo la mia cura à me fedeli 

Sono 1 duci dell' armi : avrò d' elette 
artare ſchiere al cenno mio fra poco 

Lo ſtraniero ſoccorſo: & tempo, E tempo 
Di compir la bell' opra. Ah voi, ſuperne 
Menti regolatrici 

Jelle vicende umane, 

econdate il mio zel. Mi coſta un figlio, 
oi lo ſapete . Ah queſta ſola imploro 
dolpirata mereè di mia coſtanza : 


boi troncate i miei di; yiſh  abbaſtanza. 
la... qual tumulto. 
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SCENA VII. 
LEANGO , E SIVENO con MANDERINI. 


LEANGO. 
| ONae sl lieto? E dove 
T' affretti, o figlio? ä 
-SIVENO. U. 
A' piedi tuoi. (1) - 
LEANGO. 
Che fai? 
Sorgi. E voi, che chiedete? (2) 
SIVENO. 
Il noſtro, o padre, 
Monarca in te. 
LEANGO. 
Figlio, ah che dici ! 
SIVENO. 
Al fine. 
LEANGO. s 
Sorgete, o non ' aſcolto. (3) _ 
SIVENO. | og! 
Al fin corona ip 


[ tuoi meriti il Ciel. Di tanti regni, ” 


ttadi 

x ; anti 

$ S' inginocchia, e ſeco alcuni de* ſuoi ſeguaci- WM .. 

2) gli altri. 021 
(3 Si leyano, 
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Conſervati da te, per te felici, 

Picni de' tuoi trofei, | 

Se foſti padre, Imperadore or ſei- 
LEANGO, 

me! 

SIVENO. 

I Duci, il Senato, 

Miniſtri del Ciel, gli ordini tutti 

hiedon, Signor, I aſſenſo tuo: I eſige 

| pubblico deſio: del vuoto ſoglio 

o dimanda il periglio: 

d a nome d' ognun I implora un figlio. 

LEANGO. 

Tu verreſti, o fortuna, 

di mia fe trionfar. No, la mia fede 

| tuo non cede inſidioſo dono; 

a farla vacillar non baſta un trono.) 

SIVENO. 

u penſi, o padre! 

LEANGO. 

| E ne ſtupiſci? Ah ai 

i che peſo & un diadema, e quanto ſia 

iffcile dover dare a' ſoggetti 

poi, ed eſempj? inſpirar loro inſieme 

riſpetto, ed amore? a un tempo iſteſſo 

et giudice, e padre, 

ttadino, e guerrier? Sai d' un Regnante 

anti nemici ha la virtù? Sai, come 


puaci:  02io, agli agi, alla ferocia alletta 
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La ſomma podeſta? come ſeduce 

La lufinga, e la frode, 

Che ogni fallo d' un Re trasforma in lode! 
SIVENO, 

Il fo. Tu mi ſpiegaſti 

Di queſto mare immenſo 

Tutti i perigli. 


LEANGO. 
Ed hai ſtupor s io . 
SIVENO. 
Quando eſperto è il nocchiero . 
LEANGO. 
Andate, amici. (1) 
Si raccolga il Senato: ivii miei grati 
Senſi udirete. E tu frattanto al tempio 
Sieguimi, o figlio. Ivi il gran Nume ados, 
E fauſto il Cielo a' miei diſegni implora. (. 
Nel cammin di noſtra vita 
Senza i rai del Ciel corte ſe 
Si ſmarriſce ogni Alma ardita, 
Trema il cor, vacilla il pie. 
A compir le belle impreſe 
L' arte giova , il ſenno ha parte; 
Ma vaneggia il ſenno, e l' arte, 
Quando amico il Ciel non &. 6 


hi 


Jun 


Di ti 
ata 


Miſtericſo. 


& © A” Manderinti, che riceyuto ! ordine paris 
(2 Parte. © 


SCEN 
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S ENA VIII. 
SIVENO, E LISINGA. 


LISINGA « 
Dlreno, aſcolta.. (1) 
SIVENO. 


Ah mia ſperanza F 
LISINGA. 


E vers 
he il padre tuo... 
SIVENO. 
Si : rutto & yer. 
LISINGA. 
40 L' erede 


Dunque or tu ſei di queſto trono? 
->. SIVENO. 
Addio, 
Di te degno a momenti, 
ara, ritornerd. | 
LISINGA . 


Senti . Ma donde 
os] ſtrane vicende... 


SIVENO. 
ppi .. Ah non poſſo: il genitor m'attende. (2) 


(1) Alegri ſommamente. 
(2) Parte. 


etaſtaſio, T. VII. 


0 
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SCENA IX. 
LISING A fFola. 


E non ſogno ? Ed & vero? 
Si, del Cineſe impero | 
Ecco il mio ben diventa erede. E chiaro 
L' arcano, ch' io temea. Sponde felici, (1) 
Dove appreſi ad amar, dunque io non degeio 
Abbandonarvi pin? Dunque, o Siveno, 
Sempre teco vivrd? Dunque... Ah con tant 
Impeto... affetti miei. 
Al cor non vi affollate: io. , ne morrei. 
Agitata per troppo contento 
Gelo, avvampo, confonder mi ſent 
Fra i delirj d' un dolce penſier. 
Ah qual ſorte di nuovo tormento 


ET affalto di tanto piacer ! 


(1) Traſportata. 


Fine dell' Atto primo. 
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ATTO SECON DO. 
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SCENA PRIMA, 


ogge terrene , dalle quali ſi ſcopre gran 
parte della Real Cittd di Singana , e 
del fiume , che la bagna. Le torri, i 
retti, le Pagodi, le navi, gli alberi 
iſteſſt , e tutto cid, che ſi vede , oſtenta 
la diver/ita , con la quale producono 
in clima cos? diverſo non men la na- 
tura, che l' arte. 


SIVENO, E MINTEO. 


SIVENO. 
Aſciami, caro amico, (1) 
aſciami in pace: il mio dolor non ſoffre 
ompagnia, ne conſigli. 
MINTEO. 
Ah no: sl preſts 
on diſperar . 
SIVENO . | 
Tu mi trafiggi . I! padre 


(1) Diſperato. I 2 
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Non ricusd l' impero? Il vero erede 
Oggi a ſcoprir non fi obbligd ? Che vuei 
Dunque ch' io ſperi pitt ? Qual pitt m' avant 
Conforto à mali miei? | 
MINTEO. 
La tua coftanza. 
Moftrati , allor che il perdi, 
Ch' eri degno del trono , 
SIVENO. 
| E creder puoi 
Che il trono io pianga ? Il meritarlo e ſtato, 
Non I ottenerlo , il voto mio. Si perda: 
Poca virtù biſogna 
Tal perdita a ſoffrir . Ma tu, che a parte 
Sei d' ogni mio penſier, tu, che col trono 
Vedi involarmi, oh Dio, 
II bell idolo mio, la mia ſperanza , 
Tu, come hai cor di conſigliar coftanza! 
MINTEO , 
Sei degno, lo confeſſo, 
Sei degno di pietà: ma pure. 
SIVENO. 
Addio 
MINTEO. 
Dove ? 
SIVENO. 
Quindi lontan. No, non potrei 
Pace qui più ſperar. Di mie paſlate 


- 
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WL cliciti ritroverei per tutto 

WOualche traccia crudel. Mi ſovverrebbe 
quando pria mi piacque ; 

uz, come accolſe i voti miei: le dolci 
Duerele in queſta parte; in quella i cari 
luovi pegni d' amore: ogni momento 
denſerei quante volte, e in quante guiſe 
Di morir mi promiſe, 

Prima d'abbandonarmi; e intanto in braccie 
Dun felice rival ſu gli occhi miei., , 

h laſciami... 


MINTEO. 
Ove vai? (1) 


(1) Trattenendolo. 


SCENA II. 
ULANIA, E DETT 1. 
SIVENO. 


Da queſte ſponde 
h laſciami fuggir. (1) M'eran sl care: 
Orribili or mi ſono. Ah Principeſſa, (2) 
onoſci fra' mortali 
Uno al par di Siveno 


8 Puol fuggir di mano 4 Minteo. 


2) &' incontra in Ulanis. I 3 
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Sfortunato mortal? Dov' & Liſinga? 
Seppe il caſo infelice? 
Come ſta? Che ne dice? 
ULANIA. 
| Al colpo. acerbo 
SIVENO. 
Tutto & finito. Un ſogno 
Fur le ſperanze mie. Quel cor, quel vol 
Quella man, che mi diede, 
on Dio! d' altri ſara. 
ULANIA. 
No I credo. 
SIVENO. 
E come! 
ULANIA . 
A coſto d' un' impero ella & capace 
D' eſſer fedel. So come t' ama; ed ie 
Ben conoſco il ſuo cor. 
SIVENO. 
Ma, ignori il mio. 
Soffrir che, nata al ſoglio, ella diſcenda 
Fra i ſudditi per me? D' un ben sl grand: 
Fraudar la. patria mia? Torre all' impero 
Chi pud. farlo felice? Ah non fia vero. 
Io non. ſono a. tal ſegno 
E vile amante, e cittadino indegno.. 
| ULANIA. 
E qual' altro riparo? 


/ 
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SIVENO. 
Foopir - 
55 MINTEO. 
Ma dove ? 
ULANIA. 
E a che? 
SLVENO.. 
Dove non abbia 
Ritegni il mio martire; 
A lagnarmi, a languire, 
A piangere, a. morir. 
MINTEO. 
Senti.. E Liſinga 
Laſci cosl? 
ULANIA. 
Pria di partir I aſcolta. 
MINTEO. 
Vedila almeno. 
SIVENO. 
Ah che mi dite! Ah troppo, 
Troppo il. ſuo affanno accreſcerebbe il mio. 
Su gli occhi io le morrei nel dirle addio. 
| Il mio dolor vedete : 
Ditele il mio dolore. 
Direle... Ah no, tacete: 
Non. lo potra ſoffrir. 
Del tenero ſuo core 


Deh riſpettate il. duolo. 


14 
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Voglio morir ; ma fols 
Laſciatemi morir. (1) 


(1) Parte. 


S CEN A III. 
ULANIA, E MINTE O. 


1 MINTEO. 
Lania, ah tu del volto 
So che non hai men bello il cor: t' increſea 
Del povero Siveno. Ah del ſuo ſtato 
Lifinga informa, e il genitor . Prendete 
Tutti cura di lui. Chi fa fin dove 
Traſportar lo potrebbe F 
L' ecceſſivo dolore. 
ULANIA. 
E᷑ tu frattants 
Perchè no'l fiegui? 
MINTEO. 
| Oh Dio! non poſſo. Io vole 
Fuor della Reggia: un popolar tumulto 
Cola mi chiama. 
ULANIA. 
E chi lo deſta ? 
MINTEO. 


Ignoro 
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La cagione, e I autor, 
ULANIA. 
Dunque ad eſporti 


Perchè corri cos}? 
| MINTEO. 
M' obbliga un cenno 
el vecchio Alſingo. 
ULANIA. 
E chi & coſtui? 
MINTEO, 
L' iſteſſo, 
he infante abbandonato 
li trovò, mi raccolſe, 
M' educbd, mi nutri. Non diemmi, è vero, 
la ſerbommi la vita. Un' opra io ſono 
Di ſua pietà, ſe non ſon' io ſuo figlio. 
dovuto il mio ſangue al ſuo periglio. 
ULANIA. 
Che grato, che ſincero, 
he nobil cor!) 


MINTEO. 
Rimanti in pace. 
ULANIA. 
Aſcolta .- 
MINTEO. 
he imponi! 
ULANIA. Wis: 


E ver ch' io poſſo 
1.5 
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Diſpor di te? 
MINTEO.. 
Ponmi al cimente. 
ULANIA. 
Io fido (1) 
Te ſteflo a te. Ricordati che dei 
Renderne a me ragion. Con troppo ardire 
Non arriſchiarti: una 8}' bella vita 
Merta che fi riſparmi . 
MINT oA 
Ah mio teſoro! 
Ah bell idolo mio! tu m' ami 
ULANIA.. x 
Io ! Quand 
Diſſi d' amarti. ?' 
| | MINTEO. 
Il tuo timor, le care 
Premure tue, quel rimirar pietoſo, 
Quel modeſto arroſſir me dice / aſſai 
ULANIA. 
Ah Minteo,, che ti giova or che lo ſai? 
| MINTEO.. 
Oh quanto mai. ſon belle 
Le prime in due pupille 
Amabili ſcintille 
D' amore, e di pieta! 
Tutta s' appaga in quelle 
Un' innocente brama: 


(1) Con tenerezze . 
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Non yv'& per chi ben ama 
Maggior felicita . (1) 


(1) Parte. 


— 


SCENA Sa 
ULANIA, EPOLLISINGA. 


| ULANIA. 
Dervole Ulania ! i tuoi ritegni ha vinto 
Al fine amor . Ma sl gran colpa è dunque 
Render, giuſtizia alla virta ? Celarmi 
Doveva almeno . E di celar I amore 
L'arte dov'e? Fra i più felici ingegni, 
Se alcun l ha ritrovata, ah me I inſegai ." 
LISINGA. 
Ulania, e in queſto ſtato (1) 
La germana abbandoni? lo mai non ebbi 
D'ajuto, e di conliglio 
Maggior biſogno . Ah tu non ami! Avreſti 
aggior pietà quando languir mi vedi. 
ULANIA. 
Mi fai torto: ho pietà pit, che non credi. 
LISIN GA. 
Dunque m' aſſiſti: io non ſon pitt capace 
Di conſigliar me ſteſſa. In un iſtante 
Bramo, ardiſco, pavento, 


(1) Hannats. I 6 
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Penſo, ſcelgo, mi pento; e mentre in mille 
Dubbj cos! m' involvo, 
Mi ͤconfondo, mi ſtanco, e non riſolvo. 
ULANIA. 
Odimi. Io nel tuo caſo 
Tutto in un foglio al padre 
{l mio cor fſcoprirei. 
Ei t' ama, e tu non dei 
Temer che de' tuoi giorni il corſo inters 
Voglia render funeſto. 
: LISINGA . 
E* vero, & vero. (1) 
Si, tu fa che a me venga 
Il Tartaro meſſaggio; ed io frattanto 
Volo il foglio a vergar. (2) 
ULANIA. 
x Vado. (3) 
LISINGA. Pe 
Ah t' arreſta. (4) 
Pria che torni il meſſaggio 
Chi mi difendera ? Vorra Leango 
Obbligarmi a compir... 
ULANIA. 
Va dunque a lui; 
Parlagli: a tua richieſta 
Gl'imenei differiſca. 


8 Penſa, e poi riſoluta. 


(2) &' incammina. ( I 
3) Fa lo ſiefo. | (2 
(4) Si ferma irreſoluta . (3 


LISINGA . 
Andiamo... E quale (1) 


Della richieſta mia 
Cagione ho da produr ? Scoprirmi amante ? 
E duro il paſſo. Ah ſe un motivo almeno. .. 
Ma dove & mai Siveno ? (2) 
Perchè non vien? 
ULANIA . 
Di comparirti innanzi 
Non ha pid cor. 
LISINGA . 
Dunque 11 vedeſti? 
ULANIA, 
Il vidi. 
LISINGA . 
Che ti diſſe? Che penſa? 
ULANIA. 
Penſa a partir. 
LISINGA . 
Stelle! E perchè? 
ULANIA. 
Paventa 
II ſus dolore, e il tuo; nè vuol più mai 
ſporſi.. 
LISINGA. 
E pia part] ? (3) 


(1) Pa, e & arreſta irreſoluts : 
(2) Impaziente . 
(3) Con anſtetd. 
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ULANIA. . 


No I fo. : 
LISINGA . 1 
Nol ſai? (1) R 
E queſto... Ola. Che tradimento! e queſto, 
Barbara, mi naſcondi? Ola: Siveno (2) 
Si cerchi , fi raggiunga, P; 
Si riconduca a: me. (3) M 
ULANIA. V. 
Deh ti conſola: Cl 
Fotſe.... I 
LISIN GA. 
Laſciami ſola; (4) Vai 
Involati al mio ſguardo. 
ULANIA. 
Oh Dio! Germana.., 
LISINGA. 
Germana! Ah queſto nome 
Non profanar : nemica mia tu ſei 
La più crudele. A quel tuo cor di ſaſſo 
La natura non diede 
Senſo d' amor, d' umanità, di fede. 
P ULANIA. (1) 
M' inſulti a torto. In tante anguſtie anch i (2) 


Mi perdo, mi confondo, e rea non fone 


(1) Con iſdegns. 
(2) Compariſcono due Tartari. 
(30 Partono i Tartari. 


(4) Con iſdegno. 
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Ge tu no I ſei. Barbara a me! Per lei 
Di me ſteſſa mi ſcordo; e queſta & poi 
La mercè, che mi dona! 
Reſta, veſta pur ſola. (1) 
LISINGA. 
Ah no; perdona,. 
Perdona,, Ulania amata: 
Mi fece vaneggiar la mia ſventura. 
Va, m' aſſiſti, procura 
che non parta Siveno. Ah ya: ti muova 
Il mio ſtato il mio pianto . 
ULANIA. 
Vado: ma tu non. avvilirti intanto. 
Quando il mar hiancheggia, e freme, 
Quando il ciel lampeggia, e tuona, 
Il nocchier, che s' abbandona , 
Va ſicuro a naufragar... 
Tutte l' onde ſon funeſte 
A chi manca ardire, e ſpeme: 
E ſi vincon le tempeſte 


Con ſaperle tollerar. (2) 


(1) In atto di partire. 
(2) Parte. 
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—— 


N 
LEANGO, E LISINGA. 
LISINGA. 
or perdo il mio Siveno , 


Nat, che fia di me! Grave a me ſteſſa.., 


LEANGO. [] 


Al fine, o Principeſſa, 
Poſſo offrirti paleſi 
Gli omaggi, ch' io ti reſi 


Fin' or con l' Alma. Oggi la mia ſovrana; 


Oggi ſarà di queſto ciel Liſinga 
La pit lucida ſtella: oggi * 
Nel talamo Real. 
LISINGA. 
Leango, aſcolta. 
Se diſpor degl' imperi 
Fu dal deſtino a tua virtu conceſſo, 
Diſpor del core altrui non è I iſteſſo. 
Il cor leggi non ſoffre. A mio talento 
Ho diſpoſto del mio. 
A queſto ciel cerca altra ſtella, Addio. 
Se fra catene il core 
Ho da ſentirmi in ſen, 
Scegliere io voglio almen 
Le mie catene. 


— 
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Se perdeſi in amore 
Pur queſta libertà, 
Qual gioja reſtera 

Fra tante pene? (1) 


(1) Parte. 


6 


CENA VI. 
LEANGO, Pol SIVENO. 


LEANGO. 
Dude io pur vorrei. No, prima 
Che i Tartari ſian giunti, 
E riſchio avventurar. Che rechi? (1) Un foglio? 
Porgilo, e parti. (2) 
SIVENO. 

A lei vuol ch' io ritorni (3) 
La mia bella Liſinga: io ſudo, io tremo 
Nell' appreſſarmi a lei. No... Ma poſs' io 
raſgredire un ſuo cenno ? 

LEANGO. 
Aſtri benigni, 
Eccomi in porto. Il Tartaro ſoccorſe 
Fur giunto è al fin. (4) 


(1) A un Paggio, che giunge. 

(2) I! Paggio dd la lettera, e parte. 
(3) Dubbioſo, ſenza veder Leangs . 
(4) Rilegge . | 
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SIVENO. 
Liſinga il vuol, ſi vada., 


(II genitor! No, si confuſo almeno 
Non vogl' io ch ei mi vegga .) (1) 


22 — 


LEANGO. 
| Odi, Siveno, (i 
Fermati. (Il Ciel I invia.) C 
SIVENO. 
(Che dirgli mai! () 
Quali ſcuſe...) Sc 
LEANGO. Lo 
Ah Signor! (4) H. 
SIVENO. Lo 
Padre! Che fai? (x) 
| r 
Non fon pitt padre tuo. 
SIVENO. he 


Perchè? Tu piangi 
Miſero me! Dell' improvviſo piauto, 
Che tu verſi dal cigho, 


Ah forſe il figlio è reo? Que 
| LEANGO. | a 
Non ho pit figlio. WM © | 

SIVENO . Cuel 


Intendo, intendo: un temerario amore 


(1) Yuol partire. 
2) Siveno $'arreſta . 
3) S' arreſta da lontano . 
4) FHuole inginocchiarſi. 
(5) Sollexandolo. 
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ru diſapprovi in me. Pordona : è vero, 
W Lifaga e ' idol mio. La colpa & grande, 
Ma la ſcuſa & maggior . Dov'e chi poſſa 
Vederla, e non amarla ? 
LEANGO. 
Amala : & giuſto 
Che la tua ſpoſa adori. 
SIVENO. 
Ah padre, ah queſto 
Scherzo crudel troppo. il mio fallo eccede. 
Lo ſo, lo ſo: tu del Cineſe impero 
Hai deſtinato a lei 
Lo ſconoſciuto erede. 
LEANGO . 
E quel tu ſci. 
SIVENO. 
he! 
LEANGO. 
Tu ſei quello. Io ti ſerbai bambino 
ra la ſtrage de” tuoi ; reſſi finora 
Queſt' impero per te ; ſempre quel giorno, 
In cui render ſicuro 
e poteſſi al tuo ſoglio, io ſoſpirai: 
Quel giorno è giunto : ora ho viſſuto aſſai. 
| SIVENO. 
lo... Non m'inganni? - 
LEANGO. 
No: tu: ſei Srenvango , 
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Del gran Livanio ultimo figlio. M 
SIVENO. L 

E il trono,,, 0 

LEANGO. Or 

E il trono è tuo retaggio. I. 
SIVENO. Tu 

E Lifſinga... r 
| LEANGO . Git 

E tua ſpoſa. Air 
SIVENO. Son 

On ſpoſa! Oh giorno iſ": 

Oh me felice! Ah ſappia | Ma 


L' idolo mio... (1) Fuo 
LEANGO. Que 
Dove t' affretti ? dan 
SIVENo. len 
A lei. 

, LEANGO, "i 
Ferma: e ſe m' ami, in quefto ſtato altrui ib t 
Non ti moſtrar . Ti ricomponi, e penſa. ber 

SIVENO. 
Oh Dio, piange Liſinga ! 
LEANGO, utto 


A conſolarla io ſell 
Con tal novella andrd. Nel maggior tempio, 
Mentre il Senato, i Sacerdoti , i Duci 
S' aduneran , tu ſolitario attendi 


Ah n 
"il r 
7 denza 
(1) Yuol parlire 


mam 
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Me ne' tuoi tetti; e al nuovo peſo intanto 
L' Alma incomincia a preparar. Rifletti 
Quanti popoli in te, Svenvango, avran no 
Oggi un padre, o un tiranno; a quant! regni 
Tu la miſeria or procurar potrai, 
Tu la felicita: che a tutto il Mondo 
T' eſponi in viſta; e fara il Mondo intero 
Giudice tuo: che i buoni eſempj, o rei, 
Ammirati ſul trono, 
Son delle altrui virtù prime ſorgenti : 
Che non ' fra' viventi, 
Ma v' & nel Ciel chi d' un commeſſo impers 
Pub dimandar ragion ; chi, come innalza 
Quci, che reggere in Terra 
dan le ſue veci a benefizio altrui, 
breme cos} chi non ſomiglia a lui. 
SIVENO. 
Si, caro padre mio, fard... Vedrai... 
Ah troppo vorrei dir. Liſinga.. . II trono... 
benefizj tuoi 

LEANGO. 
Non affannarti : 
utto intendo, o Signor. 
SIVENO . 
10 Signor mi chiami! 
\h no, chiamami figlio. Ah queſto nome | 
'il mio pregio pitt grande. Io, che ſarei | 


denza di te? Tu ſolo 
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Padre, benefattor , maeſtro, amico, 
Tutto foſti per me: tutta io ti deggio 
La mia riconoſcenza, il mio riſpetto, 
L' amor mio, la mia fede.., 
| LEANGO. 
Figlio , ah non pit: : la tenerezza eccede, (1) 
Perdona l' aſfetto, 
Che I Alma mi preme, 
Mia gloria, mia ſpeme, 
Mio figlia, mio Re. 
Di ſtringerti al petto 
Mi ottengano il vanto 
Quel ſangue, quel pianto, 
Ch' io ſparſi per te. (2) 


(1) Lo abbraceia con teneregza, poi fi ritira en 
riſpetto. 


ie 


(2) Perte. 
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SCENA, VII. 
SIVENO, Pol MINTEO ir frerta; 


SIVENO. 
Un ſorpreſa! oh contenro! Ah, quando il 
ſappia, 
h che dira la mia Liſinga! 
MINTEO. 
| Amico, (t) 
\ teco alcun? 
SIVENO, 
Son ſolo. 
MINTEO. 
| Oh ignote , oh ſtrane 
ie del deſtin! | 
SIVENO. 
Che mai t' avyenne? 
MINTEO. 
| Al fine 
ell impero Cineſe 
il ſucceſſor paleſe. 
SIVENO. 
Onde sl preſto 
iunſe a te la novella ? 
MINTEO. 
E a te chi mai 


(I) Affannato. 


} 
| 
| 
| 
| 
| 


Io di Livanio? 


216 L' EFROE CINESE, 


Si preſto la recd ? 
SIVENO. 
Leango. 
MINTEO. 
Avreſt 
Potuto immaginar che il tuo Mintes 
Folle un Monarca ? 
SIVENO, 
Che! 
MINTEO. 
Che foſſi il figlis 


SIVENO, 
Tu! 
MINTEO. . 
S}. D' un' evento 
Strano cos] per informarti io corſi, 
E il primo eſſer credei; ma, gia che il fai, 
Non trattenermi: & neceſſaria altrove 
La mia preſenza. 


crc 


SIVENO, t rod 
Odimi. (Oh Ciel!) 59 di ien. 


A te, che ſei Svenvango? appi 
MINTEO. 

Il vecchio Alfingo. em 
SIVENO.' 


9 


Quei , che ignoto bambin... 


Mix TEO. 
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MINTE®O. 


er falvarmi mi finſe. I miei natali, 
e indubitate prove, il nome mio 
oc' anzi ſol mi fe paleſe. Addio, 
SIVENO. 
entimi . (Dove ſon!) Ma come 2 
acque fin' or? 
MINTEO. 
Fin' or fu vuoto il aka 
d Alſingo attendea | 
empo a parlar ſenza mio riſchio . 
SIVENO, | | 
| Ed oggl. 


0 


erchè parld ? 
MINTEO. 
Perchè fu il trono offerto 
Yogi a Leango. Oh fe vedeſſi come 
popolo n' eſulta; e qual... Ma troppo 
amiſtà mi ſeduce, e può tumulti 
rodur la mia dimora. Addio , Siveno: 
ieni al mio ſeno, ed in qualunque ſtats 
appi ch' io ſerbo a te I affetto antico. 
SIVENO , 
ma un” iſtante ancor . 
' MINTEO. 
Non poſſo, amico. (1) 


a, 


(1) Parte in fretta. 
etaſtaſio, T. VII. K 


Bambino ignote 
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SCENA VIII. 
SIVENO, E Pot LISINGA. 


8 SIVENO. 
Iuſto Ciel, che m' avvenne ! 
Sen Svenvango, o Siveno ? 
Dove ſon ? Chi ſon' io? M' inganna il padu 
Mi tradiſce I amico? | 
LISINGA. 
Ah mio teſoro! (. 
Ah mio ſpoſo! ah mio Re! Polo una 70 
Chiamarti mio ? 
SIVENO. 
| ( Miſero me! Che dirle! 
La trafiggo , ſe parlo.) (2) 
LISINGA . 
Oggi co' Numi 
La mia felicità non cambierei . | 
Oggi... Ma tu non ſei 
Lieto , ben mio? 
SIVENO. 
( Queſto è martir!) 
LISINGA. 
Che ayvent 
Forſe non m' ami pid? 


(1) Allegrifima. 
(2) Conſu/o. 
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— 


SIVENO. 

| | T' amo, © adoro, 

ei tu | anima mia. (1) 

LISINGA. 
Parlaſti al padre ? 

SLVENO, 


Gli parſai . 
LISINGA. 
Non ti diſſe, 
Che Srenvango tu ſei? 
SIVENO. 
Mel diſſe. 
LISINGA. 
Ech'io 


Son la tua ſpoſa? 
SIVENO. 
Il difle ancor. 


LISINGA. 
Ma dunque 
Di che t' affliggi in sl felice ſtato ? 


Parl. 


SIVENO. 
Ah, mia vita, a ſoſpirar ſon nato. 
LISINGA . 
Perchè, ſe Re tu ſci, 
Perchè, ſe tua ſon' io, 
Perchè, bell' idol mio, 
Sei nato a ſoſpirar ? 


(1) Cenſuſo. K 2 
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SIVENO. 
Non ſo ſe mia tu ſei; 
Non ſo ſe Re ſon' io: 
Parmi, bell' idol mio, 
Par mi di delirar . 
LISINGA . 
Spiegari . 
SIVENO. 
Io... Sappi. Addio, 
LISINGA . 
Cos mi laſci , ingrato ? 
A DUE. 
Ah non è ſtanco il fate 
Di farmi palpitar ! 


Fine dell Atto ſeconds, 
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TO TE RZ O. 


3 


SCENA PRIMA. 


Luogo ſolitario {ed ombroſo ne Giardini 
Imperiali. 


LISINGA, Pol SIVEN®G 


con guardie Cineſi. 


LISINGA. 
Fra quante vicende 
Di forte, d' amore, 
Mio povero core, 
Ti ſento tremar! 
Ogni aſtro, che ſplende, 


Minaccia di nuovo 


SIVENO. 
iinga? Ah, lode al Ciel, pur ti ritrovo. (1) 
LISINGA. 


dual fretta? Onde I affanno? 
erchè tant' armi ? 
SIVENo. 
Al valor voſtro, amici, (2) 


05 Aan nato. 
(2) Ae Cuarae. K 8 
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Ed alla voſtra fe queſta io conſegno 


Cara parte di me. La nel recinto 

Della torre maggior , che il fiume adombr, 

Scorgetela ; e vegliate 

Attenti in ſua difeſa. I paſſi loro 

Siegui, Liſinga. In e munito loco 

Sicura attendi: io tornerd fra poco. 
LISINGA. * 

Siveno, oh Dei, qual nuove 

Periglio or mi ſovraſta! 

Tu dove corri? 


SIVENO. 
Il popolo in tumulte 
Tutte inonda le vie: vuol nella Reggi 
Introdur. s un ſuo Re: gl impeti inſani 
Io corto a raffrenar 
LISINGA . 
Senti. O t' arreſta, 
O con te mi conduci: io voglio almens 
Perirti accanto. 
SIVENO. 
Ah che il tuo riſchio, o can 
Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core - 
Al lampo d' ogni acciar . Reſta tranquill: 
Torno a momenti . 
LISINGA . 
Oh Dei, tranquilla! E intu 
Tu d' un a Popolo armato ö 
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er irc ad affrontar ? 
| SIVENO, 
No. Della Reggia 
erſo il maggiore ingreflo il volgo inſano 
' affolla, e freme : io per I oppoſta uſcita, 
he mena al fiume, inaſpettato al fianco 
o' mici l' aſſalird . Fugar gl imbelli 
i pochi iſtanti opta ſara... Che? Piangi! 
h gon temer , mia vita. 
LISINGA. 
E a ciglio aſciutto 
noi ch' io ti vegga a tale impreſa accinto? 
| SIVENO . 
mati rai, ſe non piangete, ho viato. 
Frena le belle lagtime, 
Idolo del mio cor: 
No, per vederti piangere, 
Cara, non ho valor. 
Ah non deſtarmi almeno 
Nuovi tumulti in ſeno: 
Baſtano i dolci palpiti, 
Che vi cagiona Amor. (1) 


(1) Parte, 


R 4 


* 
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SCENA Il. 


LISINGA, PO1 LEAN GO 
con Guanrdie. 


LISINGA. 
Aiterdo, o Dei. (1) 
LEANGO. 
Dove, o Liſingss. 
Cos} turbat a? 
LISINGA. 
E tu, Signor, che fai 
Cos] tranquillo? E la città ſoſſopra, 
Minacciata & la Reggia: 
Un' altro Re... | 
| LEANGO-.. 
Ti raſſicura: a tutto, 
Bella Liſinga, io gia provvidi. 
LISINGA. 
E come! 
LEANGO. 
A mia richieſta un numeroſo ſtuolo 
Di Tartari guerrieri il tuo gran padre 
Sai che invid. Giunſe poc' anzi. e vetſe 
La Città gia s avanza. 


(1) Polende partire. 
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LISINGA. © 
E ſe frattants 


volgo contumace 

a Reggia inonda? avrem dal tarde ajute 
7endetta, e fon difeſa. 

LEANGO. 


Elette ſchiete 


uſtodiſcon la Reggia: 
inteo n' il duce ;' e ripoſar poſliame 
Di Minteo ſulla fe. 

LISINGA. 

Dunque ad eſporſi 
ercht corre Siveno ? | 
LEANGO. | 
Eſporſi! E come? 

LIsINGA. 
i per la via del fiume 
a 21 ſollevati ad aſſalir. 

LEANGO. 

Correte, (1) 
uſtodi, a trattenerlo. | 
LISINGA.. 

| Ah 6. (2) 
LEANGO. 

Che pena 
il moderat quei giovanili in lui 


ſs 


(1) A Cuſtodi ſenza ſpayento. 
(2) £ med-ſimi . E35 
5 
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Impeti di yalor ! Tua quindi innanzi 
Sia queſta cura, o Principeſla . Io pro 
Che un' amabile ſpoſa 
Saia di me miglior maeſtra. 
LISINGA. 
| | Ah voglia 
II Cielo al fin... 
LEANGO . 
Mai pid ſereno il Cielo 
Non fi moſtrò per noi. D' ogni procella 
La minaccia è ſwanita: 
Siam tutti in porto 
LISINGA . 
Ah. tu mi torni in vin 
In mezzo a tanti affanni 
Cangia per te ſembianza 
La timida ſperanza, 
Che mi languiva in ſen 
Forſe ſarà fallace ; 
Ma giova intanto , e piace: 
E ancor che poi m' inganni, 
Or mi ca almen. (1) 


©) Parte. 
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os MIT” . — ,.] . 


—— re nn — cu — 


5 C-EN aA T1, 
LEANGO, Pol ULANIA. 


LEANGO, 
Là, ſe ancor nel tempio 
Yon tutti uniti, alcun m' avverta. Or parmi 
a ſecolo ogn' iſtante... 
;  ULANIA q 
Ove... Ah Leango... (1) 
Or' & la mia germana { ? Ah me I addita : 
Difendici... Fuggiam . 
LEANGO . 

Non hai roſſore 
i queſto, o Principeſla , 
Spayento femminil ? 
ULANIA. 

Si, la tua pace 

Degna in vero & di lode, or che agl' inſulti 
D'un popol reo. 


l 
Ma nella chiuſa Reggia 
Che mai, che puoi temer ? 
 ULANIA. 

Chiuſa la. Reggie! 
Dei, qual letargo! Io d ho veduto io ſteſſa 


(1 Spayentata. 
K 6 
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L ingreſſo aperto. 
LEANGO.. 
Ed i cuſtodi? (1) 
ULANIA.. 


Un ſolo 
Non-s' oppon, non reſiſte: un brando, un aſt 
Non fi muove per noi. 
LEANGO. 
Stelle!. Ma intanty 
Che fa, dov' & Minteo? c 
ULANIA. 
Minteo- fra poco 
Il trono uſurperà. 
LEANGO. 
Minteo! Che dici? 
Il mio fido Minteo ? 
ULANIA. 
Come! E non a 
Ch' ci del popol ribelle | 
E' capo, e condottier ? 


er 


LEANGO:; rd 
Che aſcolto!' ac 
ive 


ULANIA.. | 
| Or- credi 
A quel dolce ſembiante,, 

A quel molle parlar. Nami! ei g appreſſa: 
Fuggiam dal ſuo furore. 

Eccolo: ſiam perduti.. 


) Comincia 4 turbarfs . . 


4TTO TERZO. wy 
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SCENA IV. 
NXIN TEO, E DET Tr. 
LEANGO.. 


An traditore ! (1). 
| MINTEO. 
Perch} quel nudo acciaro? (2) 
LEANGO. , 
Empio ! ribelle! 
erfido! ingrato! 
MINTEO. 
A me, Signor! (3) 
LEANGO.. 
Son queſt 
Delle mie cure i frutti ? A' deni miei 
otriſpondi cos} ? De' tuoi Monarchi. 
diſt, o ſcellerato, 
ino al trono aſpirar ! No, vive ancora, 
ive Leango, anima rea. Sul trono 
lo, non fi va-ſenza vuotar le vene 
Del tuo benefattor . Finchè del giorne 
hatan queſte mie ciglia aperte 2 rai ,, 


di 


) Suudends la ſpada, e endandogl incontro . . 
(2) Con wedeſtia . 
3) C modeſtia .. 
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Io lo difenderò: tu non I avrai. 
MINTEO. 
Ma per pieta m' aſcolta. 
ULANIA. 
Ah ſi permetta, (1) 
Ch' ci parli almeno. 
LEANGO. 
E che pud dir? 
MINTEO. | 
Si vuole, 
Signor, eh' io ſia Svenvango: il volgo il cred; 
Ed io ſe a que' tumulti 
LEANGO. 
| E tu, ſpergiuro, 
Suo condottier ti fai? 
ULANIA. 
Ma ſe non laſci 
Ch' ei poſſa dir. (2) 
| MINTEO, 
| Se a quei tumulti io dcbbi 
Oppormi , o ſecondarli a chieder vengo 
L' oracolo da te. | 
LEANGO. 
Si, ma conduci 
Tutto un popolo armato : apri una Reggi! 
Commeſſa alla tua fè. 


(1) Con compaſſione . 
(2) Nelli iſteſe modo, ma con impeto-. 


4 
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MINTEO. 

La Reggia è chiuſa, 
ignor ; neſſun mi ſiegue: io vengo ſolo 
preſentarmi a te. 

LEANGO.. 

Ma Ulania... 
ULANIA . 
Io vidi 

ulle porte i ribelli , 
e vidi aprir, vidi Minteo fra loro: 
he pit attender dovea f 

LEANGO. : 
Dunque. . . (x) 
MINTEO. 


e, 


Tu ſei 
Della mia ſorte, e del Cineſe impero 
arbitto ognor. 
ULANIA. 5 

(Ne deggio amarlo?) 
ob MINTEO. | 
| Aſcolta . 
lamina, diſponi 
del Regno, e di me. Finchè non fia 
pa te, Signor, deciſo a chi fi debba 
gu Imperial retaggio, : 
del pubblico ripoſo eccomi oſtaggio. (2) 


(1) Sorpreſo . 
(2) Depone la ſpade. 
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ULANIA, 
( Che adorabile eroe ! ) 
LEANGO. 
Figlio, a gran torte 
To r inſultai ; ma I inudito ecceſſo 
Di tua virtù mi ſcuſa: & grande a ſegno, 
Che ſuperd le mie (peranze . (1) 
ULANIA. 
Or dimmi 
Ch' ei Re non fa. 
LEANGO. * 
No, Principeſſa. Al tempio, 
Caro'Minteo, mi ſiegui: in faccia al Nuac 
It Re ti ſcoprird. Di queſt' impero 
Tu il ſoſtegno, e I onor; tu di mie cure, 
Tu de' ſudori miei 
Sei la dolce merce, ma il Re non 161 
Re non ſei, ma ſenza Regno 
Gia ſei grande al par d'un Re. 
Quando è bella a queſto ſegno , 
Tutto trova un' Alma in fe. (2) 


8 Rimette Ig ſpada. 
2) Harte. 
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DU. 
ULANIA, E MINT EO. 


MINT EO. 
Mi luſingai che mi tendeſſe un trone 
Degno di te; ma... 
ULANIA. 
Senza il trono, è degne 
Ch' io I adori Minteo. Non ha biſogno 
De' doni della forte | 
Chi tanto ha in ſe. Con quel del Mondo inters 
lo del tuo cor non cangerei l impera , 
MINTEO, 
Chi provd fra* mortali 
Maggior felicita ! Mio ben, mio Nume,, 
Amor mio , mia ſperanza... 
ULANIA. 
Andiamo al tempio : 


Leango attenderà. 
MINTEO. 
Sl: mi. precedi; 
on Siveno a moment 
Io ti raggiungerd.. (1) 
 ULANIA. 
Ferma : Sivens- 


(1) In tte di partire. 
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Or non è nella Reggia . II Ciel fa quands 
Ritornera. Donde la bagna il fiume, 
Ne uſci poc' anzi armato 
Per opporſi a' ribelli . 

MINTEO. 

Ah ſconſi gliato! 

Io con tanto ſudor del volgo inſano 
Gl impeti affreno; a preſentarmi io ſteſſo 
Vengo pegno di pace: ei va di nuovo 
Ad irritarlo, ad arriſchiarſi! Ah ſoffri 
Che a ſoccorrerlo io vada. | 

ULANIA . 
E per Sirens 


Cos] laſciar mi dei? 
MINTEO. 
Egli & in riſchio, mia vita, e tu noi (el, 
"ULANIA. 
Ah Minteo , non è queſta 
Prova di poco amore ? 
MINTEO . 
Anzi & gran prora 
Dell' amor mio coſtante . 
Un freddo amico & mal ficuro amante. 
Avran le ſerpi, o cara, 
Con le colombe il nido, 
Quando un' amico infido | 
Fido amator fark . | (1 
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Nell' anime innocenti 
Varie non ſon fra loro 
Le limpide ſorgenti 
D' amore, e d'amiſta, (1) 


(i) Parte. 


S CENA VI. 
ULANIA ſola . 


Hi vuol che di follla ſia ſegno eſpreſſo 
| confidar ſe ſteſſo | 
| dubbio mar degli amoroſi affanni, 
egga prima Minteo, poi mi condanni. 
Se per tutti ordiſce Amore 
Cosl amabili catene , 
Eben miſero quel core, 
Che non vive in ſervitù. 
Son diletto ancor le pene 
D' un felice prigioniero, 
Quando uniſcono I impero 
La bellezza, e la virth. (1) 


(1) Parte . 


— — 
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8 


* 


SC ENA VII. 


Parte interna, ed illuminata della ma 
giore Imperial Pagode. Cos la ſtrut. 
tura, come gli ornamenti del magni« 
fico edifizio eſprimono il genio ed il 
culto della nazione. 


Wk CCS 


Bonzi, Manderini d' armi, e di lettere, 
| Crandi, e Cuſtodi. 


All aprirſi della ſcena fi vede LEANGO i 
atto di aſcoltar con iſdegno alcune delle Guan 
die. Poi giunge LISINGA. 


E LEANGO. 
voi, ſtupidi, e voi del ſuo periglie 
Venite adeſſo ad avvertirmi? Andiamo: 
Seguitemi , codardi, (1) 
A difender Siveno . 
” LISINGA. 
E* tardi, & tardi. (V 
LEANGO. 
Che ? 
LISsIN GA. 
Piu non vive. 


I) Incamminandoſs . 
) Piangends - 
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LEANGO. | 
Ah no? Chil afficura? 
LISINGA. 
Queſti occhi... oh Dio! queſti occhi. Io dalla 
cima | 
Della torre maggiore.,. aime... lo vidi 
\ Frettarſi... aſlalir... Sperd... Volea. . 
Ah non poſlo parlar ! | 
LEANGO, 
Gelo, 
LISINGA, 
Ei nel fianeo 
Del popol folto urtò co? ſuoi . Lo aſſalſe 
uello aſſalito, e il circondd. Gli amici 
Tutti I abbandonaro . Ei ſulla ſponda 
Balza d' un picciol legno: e ſolo a tanti 
Che valor !) s' opponea, La turba al fine 
dupera , inonda il legno . Ei d' ogni parte 
Kipercoſlo , trafitte , urtato , e ſpinto 
ende ſul fiume, e vi trabocca eſtinto , 
LEANGO, 
s barbaro colpo 
ede la mia coſtanza . Abbiam perduto , 
oi, Cineſi, il Re voſtro, io di tant' anni 
palpiti, i ſudori, Aſtri inclementi, 
Di qual colpa è caſtigo 
a mia vecchiezza? Han meritato in Cielo 
Punque il martir di cos} lunga vita 
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L' onor mio, la mia fede? Ah d' un vaſlily 
Cosi fedel che ti giovd, Stenrango, 
La tenera piera ? Ricuſo un regao, 
Ricompro i giorni tuoi 
Con quelli, oh Dio, d'un proprio figlio; e pail 
Ah fia de' giorni miei 
Queſto I eſtremo di. 
Per chi, per chi vivrei, 


Se il mio Signor mor] ? 
Per chi.., 


SCENA VIII. 


| Co 
ULANIA, E DETTI. 
ULANIA. La 
No 
LEango, ah quale, ol 
Qual novella io ti porto 
LEANGO. Ma 
Troppo, ah troppo lo fo ; Siveno & mom 
ULANIA. 
Vive, vive Sivyeno . 
LEANGO. 
Oh Ciel! 
LISINGA. 


Qual Nume 
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potea ſalyarlo? 
ULANIA. 
Il ſuo Minteo . 
LEANGO . 


Che dicit 


LISINGA, 


WE vero 


ULANIA, 
E vero. Ei giunſe 
Opportuno a ſottrarlo e all' onde, e all' ire 
Del popol folle . 
LEANGO, 
A rintuzzarlo , amici , 


Corrafi . 


ULANIA, 
E yano. Ha i Tartari alle ſpalle, 
La Reggia a fronte; e da Minteo ſedato, 
Non è più quel di pria : 
Sol dimanda il ſuo Re, qualunque ei ſia. 
LEANGO. 
Ma Siveno dov' e? 
ULANIA. 
Vedilo, 


e, 


.- . 
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SCENA ULTIMA, 


SIVENO , MINTEO: ſeguito di Cineſ, 
du de quali portano ſopra bacili le fancith 
Laſche veſti Reali- E DETTI. 


| LEANGO.. 


x | An » rien 
tai kak EE 85 
Delizia, onor , ſoſtegno , 
Vieni. mio Re. 


——ͤ— 


— 


SiVENO. | 
Sono il tuo figlio. I trons, 
$ignor „non deſſi a me: I uſurperei 
Al mio liberatore. Il vero erede 
Ecco in Minteo: ſon troppo 
Gragdi le prove ſue : dubbio non reſts, 
— »,LEANGO. *' 
Legsi: e di ſe V prova uguals a queſta. 0 
StykNO. 
Chi vergd queſto foglio? 
LEANGO. 
e il tuo gran padre. | 
5s chi fog io! 


; 6 . SIVENO: 


—— — — ⁵ ́ ́Zz—Z—Z—ZE—fP᷑ʒ]ßũg 4 ĩç——w—— U —„Gmä 
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SIVENO. x 
opolt, il figlio mio (1) 

ve in Siveno. To dell eroica fede , 

+ Þ ha ſalvato, il teftimonio io ful. 
Leango Þ Eroe: credete a lui. 


ya no . 
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LEANCGCO. 

E ben? : 
SIVENO, 

Son fuor di me. Ma dimmi 
Appreſſatevi a noi) (2) dimmi : ravviſi 
ueſte tinte di ſangue 
gie ſpoglie infantili ? 

LEANGO. 

Aimè, che miro! (3) 
onde in tua man? 
SIVENO. 

Tutto ſaprai . Non era 
envango in queſte avyolto , allorche il ferro 
e ribelli il trafiſſe ? 

LEANGO. 
Oh Dio! Non vera. (4) 


G) Legge . 
2 bo Cine, che portano i bacili, e che ' ap- 


on imorridiſee. 
(4) Con impero di paſſione . 
letsſtaſio, T. VII. L 
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_ SIVENO. 
Come ! 
LEANGO. 
V' era il mio figlio. 
SIVENO. 
Il tuo! Chi mi, 
Chi ve I ravvolſe ? | 
LEANGO. 
Io ſteſſo: ed io lo vid 
In tua vece ſpirar. Queſto & l' inganno, 
Che ha ſerbato all' Impero il vero erede, 


SIVENO. 
Oh virtù ſenza eſempio |! 
LISINGA. 
Oh eroica fede 
SIVENO. 
E ti coſta... 
| LEANGO. 


Ah non pit. Perchè con queſt 
Rimembranze funeſte un dl sl lieto 
Avvelenar ? Di queſte ſpoglie a viſta, 

A viſta di quel ſangue, ah non reſiſte 

P' un padre il cor. Di riveder mi ſembn 
Fra gli empj il figlio mio; parmi che ancon 
Quaſi chiedendo aita , 

In vece di parlar , la pargoletta 
Trifitra man mi ſtenda: i colpi atroci 
Nella tenera gola 
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tivedo , oh Dio! cader; tutte ho ſul ciglio... 


| MINTEO. 
dadre mio, caro padre, ecco il tuo figlio. (1) 
LEANGO. 
he! (2) | 
MINTEO., 


Tuo figlio ſon' io. L' antics Alſingo 
i ſalvõ moribondo ; e in quelle ſpoylic 
edè ſalvato il Re. Parlano queſte 
icatrici abbaſtanza . Oſſerva . Il caro 
lio genitor tu ſei. (3) 
LEANGO. 
ooſtenctemi., . Io manco... (4) 
ULANIA. 
Oh ſtelle! 
LISINGA. 
| Oh Dei! 


SIVENO. 
h tu m' involi, amico, (5) 
caro padre mio. 
| MINTEO. | 
Ma rendo al trono 


(1) Gli bacie la mano con impeto di gioja, e di 
ENEVTERZA. 

(2 Sorpr eſo. 

8 Moſtrando le cicatrici della mano , e della 
0id, 


(4) Le guarda , 5 appoggia , ma non iſyiene . 
(5) 4 Minteo. ? © At a / 
g | 4 
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Un Monarca sl degno. (1) 
SIVENO. 
Laſcia, ah laſciami il padre, e prendi il Regng, 
LEANGO, (1) 
Figli miei, cari figli, z) 
Tacete per pietà. Non ho vigore 
Per sl teneri aflalti . Aſtri clementi, 
Diſponete or di me. Rinvenni il figlio, 
Difeſi il mio Sovrano: | 
Poſlo or morir : non ho viſſuro' in vano. 
CORO. 
Sari nota al Mondo intero, 
. Sara chiara in ogni eta 
Dell Erce di queſto Impero 
L' inudita fedelta . 


(2) Stringendoſi al petto Ia mano di Leango. 
(3) Albracciando or Puno, or Þ alire. 


( ) W 1 


F I N E. 


GIUSEPPE 


RICONOSCIUTO. 


_—_— 


drione ſacra , ſcritta dall Autore in 
Vienna d' ordine dell” [mperetor CAR- 
10 VI, ed eſeguita la prima volta 
con Muſica del PORSILE nella Cap- 


ella Ceſarea la Settimana Santa dell 
anno 1733. | 


. * 
, 


— 


— —— 
INTERLOCUTORI, 


GIVSEPFE, ) celinolid! Glacobh 


BENIAMINO, } edi Rachele. 
GIUDA, ) Fratelli di Giuſeppe, 
di Beniamino, figliu 
SIMEONE , di Giacobbe, e di Li 
ASENETA, moglie di Giuſeppe, 
TANETE, confidente di Giuſeppe. 


CORO de' figliuoli di Ciacobbe. 


L'Azione {i rappreſenta in Menf. 


GIUSEPPE 
RICONOSCIUTO. 


6 


PARTE PRIMA. 


3 — 


GIUSEPPE,E TANETE. 


GIUSEPPE. 
E degli Ebrei germani in Menfi ancora 
eſſuno ritornd ? 
TANETE. 
Neſlun. 
GIUSEPPE. 
Mandaſti 
d eſplorar le vie? 
TANETE. 
| Molti: ma in vano. 
GIUSEPPE. 
Pur non è si lontano 
Dalla yalle di Mambre (1) 
Queſto albergo Real. Da che partiro , 
'otuto avrian più volte 
neplicarne il cammino . 


(1) Gen. Cap. xxxv, V. 27. 
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TANETE. 
Io non comprend, 
Signor, perdona, il tuo penſier: nè parni 
Che ſian pochi paſtori un degno opygetts 
Di tante cure tue 
GIUSEPPE. 
| (Non fa Tanete 
Ch' io ſon germano a que paſtori. ) Amicy, 
D' eſſer cos} ſchernito 
Troppo mi ſpiacerebbe . Io lor commit (i 
Che il fanciul Beniamino , ultimo germe 
Dell' antico Giacobbe , . 
Conduceſſer tornando. A queſta legge 
Vedeſti con qual pena (2) 
Promiſero ubbidir ? 
TANETE. 
Ma tu cercaſti 
Sicurezza maggiore: uno in oſtaggio (;) 
Riteneſti di lor. Se cid non baſta, 
La violenta fame (4) 
Ricondurralli a te. Non hanno intorno 
Le ſterili Provincie, onde i mendichi 
Abitatori alimentar . Le biade 
O marciſcono in erba, 


O non ſpuntan dal ſuol. Langue il paſter 


1) Gen. Cap. XL, y. 20. 
2) Ibid. y. 21, 22, 23. 

(3) Bid. Y. 19 & 25. 

(4) bid. Cap. XLin, v. 1, 1a. 


of 
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Scemano i greggi. Aridi ſterpi ignudi, 


Inutili a nutrirlo, | 
paſce I avido armento; e cerca in vano 
per gli ſquallidi ſolchi 
Alimento opportuno 
Mal ferms in pie I agricoltor digiuno. 
Pur, tua mercè, di conſervata meſſe (1) 
Solo in Menfi s' abbonda ; e il Mondo afflitto 
Tutto, per non perir , corre in Egitto. 
GIUSEPPE. | 
Dagl' invidi germani 
Se oppreſſo Beniamin più non viveſſe, 
Come ſperar ch' ei venga? 
TANETE. 
Onde in te naſce 
Si remoto ſoſpetto ? 
GIUSEPPE . 
Era il fanciullo 
Di Giacobbe I amore . 
TANETE. 
E bene? 
GIUSEPPE. 
Anch' io 
Fui di tenero padre 
Dolce cura una volta; (2) anch' io provai 
Dell' invidia fraterna 


— 


8 Bid. Cap. xLt, Y. 57, 58, 48, 49. 


(2) Bid. Cap. XXVIT, J. 3, 4. 
| L 5 
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Le calunnie, Vinſidie; (1) e ſo... Deh prendl, 
Prendi cura di lui 
Tu, Re del Ciel. 
TANETE. 
Ma d' un fanciullo ignot 
Perchè mai sl gran parte 
Prendi tu nel deſtin ? 
GIUSEPPE. 
Simili aſſai 
Siam Beniamino, ed io. 
Penſo al ſuo ſtato, e mi ricordo il mio. 
E legge di natura, 
Che a compatir ci mova 
Chi prova una ſventura, 
Che noi provammo ancor : 
O ſia che amore in noi 
La ſomiglianza accenda; 
O fia che pit s intenda 
Nel ſuo l' altrui dolor 
TANETE. 
E queſto bafta a tormentarti ? Oh quanto, 
Oh quanto è ver! non fi ritrova in Terr 
Piena felicita . Da' mali eſtremi 
AlP eſtreme grandezze 
Se pur dolce è il paſſar, chi mai dovrebbe 
Pitt lieto eſſer di te? Servo, ſtraniero 
Giungi fra noi. (2) Dalle calunnie opprell 
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1 


rr 3928er 


O 


** K Pi te, JAY, A, 


C1) Gen. Cap. xxxvn, y. 4, 11, 18, & ſeg. 
(2) Gen, Cap. XXXIX, V. I. 
- y 
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Dell' Egizia impudica, in lacci avyolto 

Sei vicino a perir. (1) Poi fi dichiara 

A un tratto il Ciel per te. (2) Tutto il futuro 
F\apertoallatua mente. (3) Achigrandezze, 
A chi morte predici : (4) I tuoi preſagj 
Tutta Menfi racconta . Il Re ricorre | 
A te ne dubbj ſuoi; (5) tu li diſciogli. 
Proponi 1 mali, ed i rimedj: (6) approva 
L' evento i tuoi conſigli. (7) Eccoti tratto 
Dal carcere alla Reggia: ecco cambiati 

In ricca gemma, in prezzioſo ammanto, (8) 
In lucide monile i ceppi tuoi. 

Nel Real carro aſſiſo (9) 

Gia ſublime paſſeggi 

L' iſteſſe vie, che prigionier calcaſti : 

Gia Salyator del Mondo (10) 

Odi intorno chiamarti , arbitro fatto 

E del Regno , e del Re. (11) Ciovane illuſtre, 


8 Ibid. a V. 13, uſq. ad 20. 
2) Ibid. V. 21. 

(30 Cap. XL, V. 8. 

4) Did. a V. 9, uſq. ad 19. 

5) Cap. XLI, a Y. 14, ad y. 24. 

6) Ibid. a . 25, ad y. 36. 

(7 Ibid.-a y. 47, uſq. ad 54. 

3) Ibid. . 42. 

(9) Ibid. V. 43. | 
(10) v. 45. Sephanet Phance Egyptio ſermone 


Sa'vator Mundi interpretatnr. er. Que. in Gen. 
(11) Gen. Cap. xLI, a V. 40, ad v. 45. 
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Ricco di bella prole, (1) 
Benedetto dal Mondo, 
Favorito dal Ciel, par che non reſti 
Un' oggetto a' tuoi voti: e pur di tante 
Felicita nell' inudito ecceſlo 
Trovi la via di rormentar te ſteſlo . 
Se a ciaſcun I interno affanno 
Si leggeſſe in fronte ſeritto, 
Quanti mai, che invidia fanno, 
Ci farebbero pietà 
Si vedria che i lor nemici 
Hanno in ſeno; e fi riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogai lor felicità. 
GIUSEPPE. 
Vanne; & appreſſa Aſeneta . Il mio cenno 
Non obbliar . Se di Giacobbe i figli , 
Se giunge Beniamin, torna, previeni 
L' arriyo loro 


TANETE. 


Ubbidird . Ma teco 
Intanto effer proccura 


Quale agli altri ti moſtri. Ognun conſoli, 
Sol te fiele tormenti: 
Gli altrui 1 W i tuo: fomenti, 


(1) Gen. Cap. XII, 7. 50, 51, 52. 
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——— — — ——— — — 


a 


— 


ASENETA, GIUSEPPE. 


ASENETA. 
Onſorte, & a me permeſlo 
Sperar grazia da te? 
GIUSEPPE . 
Queſta dubbiezza , 
dpola, m' offende. _ | 
ASENETA. 


Al prigioniero Ebres 
Diſciogli i lacci , | 


GIUSEPPE, 
A Simeone? (1) 
ASENETA. 
A lui. 
_ GIUSEPPE. 
a qual pietà ti move 
er chi tu non conoſci? 
ASENETA. 
| | E qual rigore 
i WF Punir ti conſiglia 
hi reo teco non &? 
GIUSEPPE. 
Donde ſapeſti 
 egli & innocente ? 


(1) Gen. Cap. xn, y. 25. 
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ASENETA. 
II fallo ſuo non ved: 
Ho preſente il caſtigo. 
GIUSEPPE. 
Un fallo ignoto 
Dunque error non ſara? 
ASENETA. 
Merita almeno 


Giudice pitt elemente. 
| GIUSEPPE, 
Ma non ingiuſto. | 
ASENETA. 
Ah ſpoſo, 
Senza pieta diventa 
” Crudelta la giuſtizia. 
GIUSEPPE. 
E la pietade 
Senza giuſtizia & debolezza. . 
ASENETA. 
Imita 
L hai del tutto. Egli ſu' giuſti, e i * 
Piove egualmente ; ed egualmente vuole 
Che a' buoni ſplenda, ed a*malyagi il Sole. (1 
_ GIUSEPPE. 
Chi d' imitarlo brama , 
Per corregger talvolta affligge, al ama 
ASENETA. 
Ma dagli eſterni ſegni, 


(1) Matth. v, V. 45. 


— 
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Queſto , che hai tu per Simeon, perdona , 
ar odio , e non amor. 
GIUSEPPE. 
Deh cos} preſto 
on condannarmi. Oh come 
diam degli altri a ſvantaggio 
acili a giudicar ! Miſero effetto 
Wc! troppo amar noi ſteſſi. Al noſtro faſto 
uſinga & il biaſmo altrui. Par che s. acquiſti 
Quanto agli altri ft ſcema . Ognun proccura 
Di ritrovare altrove 
D compagni all errore, 
) I error, ch” ei non ha. Cambiam per queſto 
peſſo 1 nomi alle coſe. In noi veduto 
timore è prudenza , 
odeſtia la viltà: veduta in altri 
*vilta la modeſtia, 
z prudenza & timor . Quindi poi fiamo 
contenti di noi: quindi ſuccede 
he tardi il ben, ſubito il mal fi crede. 
Vederti io bramerei | 
Nel giudicar men preſta. 
Forſe pietade & queſta , 
Che chiami crudelta. 
Pitt cauta, oh Dio, ragiona ; 
E ſappi che talvolta 
La crudelta perdona , 
Puniſce la pietà. 
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 ASENETA. 
Se libero no l vuoi, 
S' aſcolti almeno il prigionier . Pur queſts 
Negar potrai ? 1 

GIUSEPPE. 

T' appagherd. Traete , 

Servi, a me Simeone . (Ei ignoto a lei 
Il tradimento antico; (1) 
Non ſa che & mio germano, e mio nemico. 
|  ASENETA. 
Cos} da' detti ſuoi, 
Da' moti , dall' aſpetto 
T avveEdrai & egli & reo. 

GIUSEPPE. . 
| Segni fallaci , 
Aſeneta , ſon queſti. A noi permeſſo 
Di penetrar non è dentro i ſegreti 
Naſcondigli d'un core. Il noſtro ſguardo (:) 
Non paſſa oltre il ſembiante : all' Alme ſe 
Giunge quello di Dio. 

ASENETA. 

Ma I Alma ſpeſſa 

Nella ſpoglia, che informa , 
I moti ſuoi sl violenta imprime, 


Che gli affetti di lei la ſpoglia eſprime. 


(1) Gen. Cap. xxxvIt. | 
(2) Reg. Lib. 1, Cap. XVI, v. 7. 


— 
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D' ogni pianta paleſa I aſpetto 
Il difetto, che il tronco naſconde, 
Per le fronde, dal frutto, o dal fior. 
Tal d' un' Alma I affanno ſepolto 
Si travede in un riſo fallace: 
Che la pace mal finge nel volto 
Chi ſi ſente la guerra nel cor. 


— 


— =. <4 


GIUSEPPE, ASENETA, SIMEONE . 


GIUSEPPE. 
len Simeon. Oh ſe penſar poteſſe 
he Giuſeppe ſon' io! Giuſtizia eterna, 
colo in mio potere ! Eccolo avvinto 
Fra lacci d' un german, ch' ei volle eſtinto! } 
{ ayricina , o paſtore. 
SIMEONE., 
Umile, e prono, 
dignore, @ piedi tuoi... 
GIUSEPPE. 
Sorgi . 
SIMEONE. 
| Qual voce, 
Qual ſembiante & mai queſto! Io perchè tremo! 
ui mi toglie I ardir? ) 
ASENETA. 
Parla. 
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SIMEONE , 
; Non oſo: 
Sento in faccia al tuo ſpoſo 
'Un' incegnito gel, che al cor mi fſcende, 
GIUSEPPE, 
(Son rimorſi, che prova, e non gl intende.) 
Paſtor, dunque il tuo nome... 
SIMEONE, 
E Simeon: lo ſai. 
GIUSEPPE, 
La patria? | E 
. SIMEONE. 
E Carra . 
GIUSEPPE. P. 
I! genitor ? 
SIMEONE. 


Giacobbe. Ri 

GIUSEPPE. 
La madre? 

SIMEONE . 

Lia. (1) 
GIUSEPPE. mr 
Chi fon color, che teco 

Eran quando giungeſti ? 

SIMEONE. 

I miei germani. 


(1) Gen. Cap. A. N. $14 33 


- 


* - 
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GIUSEPPE. 
Non fu padre Giacobbe - 
pur d' altri figli ? 
SIMEONE. | 
( Aime !) Sj, n' ebbe ancora 
Dalla bella Rachele . 
GIUSEPPE. 
| E ſon? 
SIMEONE . 
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Giuſeppe, (t) 
E Beniamin . (2) | 
GIUSEPPE. 
Ma queſti 
Perch: non venner teco ? 
SIMEONE. 
Appteſſo al padre 
Reſtd I ultimo d' eſſi. (3) 
GIUSEPPE. 
E l' altro? 
SIMEONE. 
(Oh Dio!) 
L' altro 
GIUSEPPE. 
Segui. 2 
SIMEONE, 
No I fo. | 
85 Gen. Cap. xxx, v. 23, 24. 


8 Ibid. Cap. xxxv. Y. 18. 
3) Lid. Cap. XL II, y. 4, & 13. 
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GIUSEPPE. 
(Lo fo ben io.) 
ASENETA, 
( Impallidiſce! ) 
GIUSEPPE. 
Almeno - 
Di, ſe vive Giuſeppe. 
SIMEONE, ( 
Ill genitore 
Lo pianſe eſtinto . (1) 
GIUSEPPE. 
Ei morl dunque ? 
SIMEONE, 


Ignota 
E* a noi la ſorte ſua. 


GIUSEPPE. 


Troppo diſcordi 
Son fra loro i tuoi derti. 


SIMEONE . 
E pur fon yeni. 
GIUSEPPE. 
Ma che fu di Giuſeppe? 
| SIMEONE. | 
| Ah di Giuſeppe, 
Signor, pid non parlarmi : un gran torments 
Queſto nome & per me. 
GIUSEPPE. 
Di qualche fallo 


(1) Gen, Cap, XXxvn, 7. 34, 36. 


— 
* 
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E forſe reo? 6:49]; 
SIMEONE. 
"No. 
GIUSEPPE. 
Forſe ingrato al padre, 
Nemico a voi, v' infidid, v' offeſe, 
Meritò l' odio voſtro? 
SIMEONE. 
Anzi innocente... 
Anzi giuſto; . . Ah, Signor, quai coſe chiedi ! 
Quai coſe mi rammenti! Al carcer mio 
Laſciami ritornar . Senza ſaperlo 
L'anima mi trafiggi. Il tuo ſembiante 
D' ardir mi ſpoglia; ed ogni tua. richieſta 
Qualche acerba memoria in ſen mi deſta. 
Oh Dio ! che ſembrami 
Veder preſente 
Gemer quel miſero, 
Quell' innocente, 
Syelto dal teners ; 
Paterno ſen. 
Veggo le lagrime ; 
Sento le voci. 


rl 0 


pe, Funeſte immagini ! 
-nt0 Memorie atroci ! 
Oh Dio! laſciatemi 
Partire almen . | 


- 
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CIUSEPPE . 
(Vorrei, per conſolarlo, 
Scoprimi a lui. No, non & tempo. ) Io tron 
Ne confuſi tuoi detti 

Fomento a' miei ſoſpetti; e la tardanza 
De' tuoi germani... 


_—_— WW. 


— 


T ANET E, E DETTI. 
TANETE. 


I ſuoi germani appunto 
Son piunti , 
GIUSEPPE. 
E Beniamin ? 
TANETE 
Vedilo ; & quell 
Che pit tarde d' ognun move le piante. 
GIUSEPPE. 
(Ah madre, io ti riveggo in quel ſembiante! 
Va, Tanete, ed appreſta (1) 
Sollecito la menſa. A Simeone 
Si diſciolgano i lacci; e voi, paſtori, 
Più preflo a me venite. 
(Moti del ſangue mio, non mi tradite.) 


(1) Gen. Cap. XL, y. 16. 


— 
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LE 


GIUDA , BENIAMINO con gti altri 
Fratelli di GIUSEPPE; E DETTI. 


CIUDA. 
Dees „i cenni tuoi, 
E le noſtre promeſſe ecco adempite: 
Siam di nuovo al tuo pie. (1) Dilegua or mai 
Le tue dubbiezze: e non ſdegnar frattanto 
Queſte da* noſtri voti accompagnate 
Offerte, che rechiam . (2) 
GIUSEPPE. 
Che mai recate? 
GIUDA. 
Portiamo in tributs 
Con umil ſembiante 
Dell“ Arabe piante 
Le ſtille odoroſe, 
Dell' api ingegnoſe 
Il biondo licor. (3) 
Ricchezze non ſono : 
E povero il dono ; 
Ma tutti fon frutti 
Del noſtro ſudor. 


0 


1) Gen. Cap. XII, 5. 26. 
2) bid. 
3) Bid. V. 11. 
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GIUSEPPE, 

Gradiſco i doni voſtri . ; 

Sorgete, amici. II genitor Giacobbe, (i) 

Dite, che fa? Vive il buon vecchio * 
GIUDA . 

Signor, vive il tuo ſervo; (2) e dell' etade 

Solo il peſo I affanna. 

GIUSEPPE. 

E quel fanciullo 

E Beniamin , di cui parlaſte ? (3) | 

___ GwDa. 8 

E quello. 


* 


GIUSEPPE. 
Figlio... (Ah come in mirarlo (4) 
latenerir mi ſento! ) It Cielo, o figlio, 
Prenda in cura i tuei giorni; ere. (0 
Dio, 
Qual tumulto d' affetti!) e ſempre... ( 
pianto 
Gia dagli occhi mi piove: 
Fxenar no l ſo. Vado a celarlo altrove. 


otto 
2 


epar 


Dye 1 


2) Did. V. 28. 
3) Bid. 1 29. | 
(4) Bid. Y. 29 & 30. Hann 


8 Gen. 4 XLIn, v. 27. 
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———— — EE RU TUE TRECPS IDE 


S — — — — 


CIUDA , SIMEONE , BENIAMINO, 
e gli altri Fratelli di GIUSEPPE. 


BENIAMINO, 
Os ei laſcia ? | 
GIUDA, 
Io gl interrotti accenti 

ſon intendo , o germani. 
SIMEONE, 

Ah che lo ſdegno 
otto placido aſpetto 
a naſcoſto fin' or . | 

GIUDA. 
Chi ſa qual forte 
eparata ci ſia! 
BENIAMINO 

Fratelli, e dove, 

re mai mi traeſte ? 
SIME ONE. 
A noi dovuta 
queſta pena . (1) Or per Giuſeppe oppreſſo 
ci puniſce. A lui non valſe il pianto, 
fanno, le preghiere. 
GIUDA. 

Il diſſi in vano; 


) Gen. Cap. XLII. V. 21. 
ea. T. NI. M 


JDA 
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Non s offenda il fanciullo . Or del ſuo ſangu 


Da noi fi vuol ragione. (1) 


(1) Gen. Cap. XIII y. 2r. * 


TANETE, E DETTI. 


| TANETE, 


A ſe vi chiama, 


Paſtori, il mio Sigftor . Con voi comune 
Vuol' oggi aver la menſa. (1) 
SIMEONE. 


8 | Aime! Per na 
Qualche infidia s' appreſta . 


BENIAMINO. 
Che giorno & queſto mai ! 
GIUDA. 
Che menſa & quel 
TANETE. 


Che ſi tarda? Non pit : Paſtori, andiar 
Torri, fuor che TANETE. 
Difendi il popol tuo, gran Dio d' Abran 


(1) Gen. Cap. xLut, V. 31. 32. 33. 
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CORO DE' MEDESIMI, 


Gran Dio d' Abram, fiam rei, 

Ma ſiamo il popol tuo. Tutta con noi 
Deh non uſar la tua giuſtizia. Ah quale 

Fra' viventi &, che poſla (1) 

Giuſtificarſi al tuo coſpetto ? E dove 

i pud da te ſdegnato 

Fuggir, che a te pietoſo? Il timor noſtro 
aſce da te, come la noſtra ſpeme: 


tu il giudice ſei, ma il padre infieme. 


oo Plat. cin, 5. & 


nol 


Fine della prima Parte. 


aſt 
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* / 

PARTE SECOND A. MI 

= 

| 8. 4 R 

GIVSEPPE, E TANETE. D 

, , ; E 

| GIUSEPPE. _ -. N 

Escguiſi il mio cenno? ] 

TANETE. | P; 

E compito, o Signor. Gli Ebrei germani WW © 

Le biade deſiate () Ge 

Ebber da me, come imponeſti; e in quell D; 

Parte, che diedi a Beniamino , aſcoſi De 

L' argenrea tazza uſata (2) Vu 
Da te alla menſa, ed agli augurj . Ignaii 

Dell inſidia i paſtori 

: Lieti partir'. Ma de' tuoi ſervi alcuno Tu 

Li ſeguitd da lungi (3) Uſciti appens o1 

Della città le porte ic 


Gli arreſtera; lor chiederà ragione 
Del furto immaginato; e come rei 
| Ricondurralli a te. 
GC1USEPPE, 
Quanto preſeriſſi 


2) Ibid . 2. 


bs Gen. Cap. XIV, V. 1. 
3) Hi. Y. 4. 


RICONOSCIUTO. 269 


Adempiſti fedel. Ma qual ſtupore 
Ti confonde cosl? 

TANETE. 

Signor, chi mai 

Non ſtupirebbe à tante 
Repugnanti fra loro 
Diverſita, che oſſervo in te? Ti vegge 
E tenero, e ſdegnato, e lieto, e meſto 
Nell' iſteſſo momento. Accogti amico 
I figli di Giacobbe, e poi confuſo 
Parti da quei. GI inviti a menſa, e intante 
Ordini infidie a danno lor. Con mille 
Segni di tenerezza 
Diſtingui Beniamino; e appunto in lui 
Del ſuppoſto delitto 
Vuoi che cadan le prove. 

GIUSEPPE. | 

A te non lice 

Tutto ancora ſaper. Vanne: i paſtori 
onduci innanzi a me. L' ofcuro cenno 
ecamente ubbidiſci; e non ti ſembri 
r0ppo grave la legge. Ognun ſoggetto (r) 
a maggior poteſtàa. Queſte ordinate 
don per gradi da Dio. Reſiſte a lui 
hi al ſuo- maggior refiſte. 
TANETE. 


ni 


ell 


11 


Il zelo mio 


(1) Rem. Cap. xin, y. 1, 2 


— — —7— 
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Temerario non &. Parlai richieſto , 
Tacito ubbidird. Tue leggi adoro; 
Ne della forte mia gli obblighi ignoro. 
So che la gloria perde 
D' un' ubbidir fincero 
Nell” eſeguir I impero 
Chi eſaminando il va: (tr) 
Che con ardir proter vo 
Gli ordini eterni obblia 
Chi ſervo eſſer dovria, 
E giudice fa. 


C1) Bernard. de ptæcep. & diſpenſ. Cap. x. 


GIUSEPPE Fol. 
To, che dell' Alme noſtre, 


Eterna Verita, vedi gli arcani, 
Sai tu, contro i germani 

S' io mediti vendetta. Ah mi difenda 
La mano onnipotente | 
Da brama cos] ria, che ſempre torna 
A ricader ſopra Þ autor; che, uſara 
Eol pit forte, & follia, 

Con I eguale, & periglio , 


Col migore, & vilta. L' ira, che in vol de 
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lo fingerd, non chiede , 
Che de' fratelli il pentimento. Io voglio 
Che veggan le ruine, 
Dove guida una colpa, accid la tema 
De' meritati ſdegni 
Ad evitarli in avvenir gl inſegni. 
Sarò qual madre amante , 
Che la diletra prole 
Minaccia ad ogni iſtante, 
E mai non ſa punir : 
Alza a ferir la mano; 
Ma il colpo gia non ſcende: 
Che amor la man ſoſpende 
Nell atto del ferir. 


— 
— 


GIUSEPPE, ED ASENETA. 


ASENETA. 
A ſpoſo, il ver diceſti: accuſo adeſſo 
a troppa mia credulira . 

GIUSEPPE. 

Che avvenne? 

ASENETA. | 
r tempo e di rigor . Gli oſpiti ingrati, 
he poc* anzi partiro, il ſacro vaſo, 
hade il futuro a preveder t' accingi, 


M 4 


1a 


' vob 
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Tentarono involar. (1) | 

GIUSEPPE. 

Che dici l 
ASENETA. 
II vers. 

Da' tuoi ſervi raggiunti , 
Con fermezza mentita 
Pria la colpa niegar'. Muoja di noi, 
Dicean, qualunque è reo: (1) ſchiavi i in Egitts 
Rimangan gli altri. I tuoi miniſtri intanto 
Proſieguono l' inchieſta ; e il furto indegns 
Trovan di Beniamino (3) 
Fra le biade naſcoſo. Allora i rei 
Perdon I ardir . Pallidi, eſangui e mutt 
Altra ſcuſa non han, che tutti in pianto 
3 a un tratto, e lacerarſt il manto. ( 

GIUSEPPE. 
15 chi fa ſe ſon rei. 

ASENETA. 

Dunque 3 miei deti 


Mertan 8} poea fe? 
GIUSEPPE. 
Ma tu poc* anzi 
Li credefti innocenti. Ora aſſeriſci 
Che t' ingannaſti allor . Chi ſa? Fra poco 


2) bid V g. 
3) bid. V I, 


8 Gen. Cap XLIV, X. 5. 
4) Lid. J. 13; 
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Tornando a far I iſteſſo, 


Dirai che, come allor, t' inganni adeſſo. 

ASENETA. 
Conſorte, i dubbj tuoi 
All eſtremo ſon giunti. 

GIUSEPPE, 

E pur non ſiamo 

Giammai cauti abbaſtanza. "All Alma in queſts 
suo carcere ſepolta alfarto ignoti 
of Sarian gli eſterni oggetti: i ſenſi ſono 
„! miniſtri fallaci , | 
Che li recano a lei. Queſti pur troppo | | 
Son ſoggetti a mentir . Sullaor feds | 
d' ella aſfolve, o condanna, 
Dubbio è il giudizio, e per lo pitt s' inganna. 

AsENETA. 
Dunque incerta del vero | 
dempre è I anima noſtra, e cieca vive | 
Nelle tenebre ſue ? 

GIUSEPPE. 
Si: ſpera in vano 

ume trovar , ſe non lo cerca in Lui, 
he n' & I' unico fonte, (1) 
Immurabile, eterno ; in Lui, primiera 
domma cagion d' ogni cagion; (2) che tutto, 
on compreſo, comprende; in cui ſi move, (3) | 


4) 


O00 


* xxxv, V. 10. | 
Apoc. Cap. 1, V. 8. | | 
2 Ap. Cap. XVII, v. 28. 


I 
2 
A 
9 
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E vive, ed & ciaſcun di noi; che folo 
Ogni ben circoſcrive ; e luce, e mente, 
Sapienza infinita, 
Giuſtizia , verita, ſalute, e vita. (1) 
ASENETA. 
Ah qual raggio divino 
Ti balena ſul volta! In queſti accenti 
Un non ſo che riſuona 
Più che mortal . Tremo in udirti; e mentre 
Tu ti ſollevi a Dio, 
Dove reſto. io comprendo, e chi ſon' io. 
| Nell orror d' atra foreſta 
Il tintbr mi veggo accanto ; 
Ne fa quanto ancor mi reſta 
Dell incognito ſentier . 
Vero Sol de' paſſi miei, 
Chi ſara, ſe tu non ſei 
Il pietoſo condottier ? 


kN) Joan. Cap. uv, X. 6. 


FO, za — —— ww 
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TANETE, E DETTI; Pol TUTTI. 


TANETE. 
Ecco, o Signore, i rei. 

ASENETA. 

Vedili a terra (1) 

Tutti proſteſi innanzi a te. 

TANETE. 

Ne alcuno 

Di favellare ardiſce. 

GIUSEPPE. 
Folli ! che mai faceſte ? (2) 
La mia v' è forſe ignota 
Arte di preſagir ? 

GIUDA. 

Signor, che mai 
Riſponderem? Quai detti, 
Quai ſcuſe ritrovar? Dio fi ſovvenne 
La noſtra iniquità. (3) Queſto è il momento 
Di pagarne la pena. Ah Nume eterno, 
Sento la man vendicatrice ; e vedo 
Contro i delitti umani 
Della giuſtizia tua gli ordini arcani. 


(1) Gen. Cap. xLiv, v. 1 
8 r 
(3) Ibid. Fe 16. 
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Del reo nel core 7 
Deſti un' ardore, 6 
Che il ſen gli lacera 
La notte, e 'l di; (1) 
Infin che il miſero 
Rimane oppreſlo 
Nel modo iſteſſo, 
Con cui fall}. (2) 
GIUSEPPE. 
No, no: tanto rigore 
Tolga il Ciel ch' io dimoſtri. II furto appreſſo 
A Beniamin ſi ritrevò: rimanga (3) 
Egli ſolo mio ſervo.; e voi tornate 
Liberi al padre voſtro. 
GIUDA. 
E con qual fronts 


{Sc 


A lui ritornerem? 
BENIAMINO. 
Come! Tuo ſervo 
Solo reſtar degg' io? 
GIUSEPPE. 
Tu folo; e gli altri 
S' affrettino a partir. 
BENIAMINO, 
Fermate. Ah. ſerbi, (4) 


Di 


Ele 


(1) Ezech.. Cap. xxvint, Y. 18. 
8 Sap. Cap. xf, V. 17. 

3) Gen. Cap. XLIv, V. 18. 
(4) Cap. XLuI, V. 9. 
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Giuda , ces] le tue promeſſe? Almeno 
Gli ultimi non negarmi 
Fraterni ampleſſi. Ah voi partite, ed io 
Rimango prigionier! Qual diverrai, 
Aflitto genitor, quando il ſaprai! 
Voi, ſe pietà provate 
D' un miſero germano, 
Voi la paterna mano 
Baciate almen per me. 
Diregli ſol, ch' io vivo; 
Ditegli I amor mio; 
Ma non gli dite, oh Dio. 
La ſorte mia qual' &. 


GIUSEPPE. 
{Soffrite, affetti miei.) 
GIUDA. 


Ne v' più ſpeme 
Di placar I ira tua? 
GIUSEPPE. 
Fatta è la legge: 
Eſeguiſcaſi ormat. . 
GIUDA. 
Sentimi almeno 
Senza fdegno, Signor. (1) 
GIUSEPPE, 
Che dir potrai ? 
dpediſciti. 85 


(1) Gen. Cap. xL1v. V. 18. 


r 
re. r 4 — 
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GIUDA. 
Rammenti 
Quando la prima volta 
Io venni a te? 
GIUSEPPE. 
Si: di condurmi allora 

Beniamino t' impoſi . (1) Il vecchio padre 
Morrebbe , riſpondeſti , 
Privandolo di lui. Senza il fanciullo 
Non ſperate, io ſoggiunſi, 
Di rivedermi pid. 

GIUDA. 

Con queſta legge 
Ritornammo a Giacobbe . Egli di nuovo 
Volle inviarci a te. Vano & il viaggio, (2 
Se Beniamin non e 
Dicemmo a lui. Come! ei gridd : degg'io 
Rimaner ſenza figli? (3) Ah di Rachele 
Ebbi due pegni ſolo: il primo, oh Dio! 
Fu di ſelvaggia fiera (4) 
Miſero paſto. Enoto a voi: voi ſteſſi 
La novella recaſte : io più no'l vidi. 
Se pur I altro or mi laſcia, e per cammino 
Qualch' evento l' opprime, all' ore eſtreme 


(1) Gen. Cap. XI IV. y. 21, 23 4 23. 
(2) lbid. J. 25. & 26. 
(3) Cap. XLII, Y. 36, 38. 

(4) Cap. xLIv, Y. 28. 
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La mia vecchiezza affrettereſte. (1) Intants 
Creſce la fame: il genitor dolente 
Che far dovra ? Se Beniamin ritiene, 
Di diſagio morra ; morrà d' affanno , 
Se parte Beniamino. Amato padre, 
Gli dico al fin, fidalo a me. Se torno (2) 
Senza il fanciullo, in avvenir per ſempre 
Guardami come reo. Mi crede: io parto ; 
Compiſco il cenno tuo. Tu padre ſei: 
Foſti figlia ancor tu. Veſti un momento, 
Signor , gli affetti miei Di, con qual core 
Or preſentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno? Ah no; ritorni 
Beniamino a Giacobbe. Io voglio, io ſolo (3) 
Reſtar ſervo per lui, pria che trovarmi 
Delle ſmanie paterne 
Spettatore infelice . 
GIUSEPPE. 
[l cor mi ſento 
Spezzar di tenerezza . ) 
GIUDA. 
E perche mai | 
i naſcondi il tuo volto? Ah di pietade 
de degno non ſon' io, ne è degno almene 
a deſolato padre . Oh ſe preſente 


0 


(1) Cap. xLIt, y. 38. Cap. XLIII, V. f. 
(2) Ihid. Y. 9. 
3) Cap. xLIv, V. 30, uſq. ad 35. 
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Agli ultimi congedi 
Foſſi ſtato, Signor! Parea che I Alma 
A lui col figlio amato 
Si ſtaccaſſe dal ſeno. Addio, gli dice; 
E torna ad abbracciarlo . Ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda, 
Or' all' altro di noi. Chiama Rachele; 
Si ricorda Giuſeppe : entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin : tutte rifente (1) 
Le ſue perdite in lui; tutte. Ma... come! 
Signor, tu piangi! Ah le n Goldes 
Ti moſſero a pieta. Seconda, oh Dio! 
Queſti teneri mori. 
GIUSEPPE. 

Ah baſta; io cedo; 
' Contenermi non ſo. Fratelli amati , 
Riconoſcete il voſtro ſangue. Il finto 
Mio rigore abbandono. 


Venite a queſto ſen: Giuſeppe io ſono. (. 


 GIUDA. 
_ Giuſeppe : 
| BENIAMINO. 
Eterno Dio! 
SIMEONE. 
Miſeri noi! - 
TANETE.. 
Oh portento |! 


(1) Gen, Cap. xLv, à F. 1, ad v. 4. 
2) Lid. N. 2, 3, 4. 
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ASENETA, 

Oh ſtupor! 

GIUSEPPE. 

No, non temete ; 

Ne d' avermi venduto | 
La memoria v' affligga. (1) A quel delitts 
La ſua deve I Egitto, 
Voi la voſtra ſalute. A queſta Reggia 
Dio m' invio prima di voi. (2) Tornate, 
Tornate al padre mio : ditegli tutte (3) 
Le grandezze del figlio; e d' eſſe a parte 
Dite che venga. Ah voi tacete; e forſe 
Voi dubitate ancor ! Giuda, riſpondi ; 
Simeon, ti conſola ; 
T'appreſſa, Beniamin . 

ASENE TA. 

Vedeſti mai 

Spettacolo, o Tanete, 
Pia tenero di queſto? Oſſerva, come (4) 
Tutti intorno al mio ſpoſo 
Fra timidi, e contenti, 
'affollano i germani; e chi la fronte, 
hi la man, chi le gote , 
hi le veſti gli bacia. Egli vorrebbe 
Darſi tutto ad ognuno , Interi accenti 


(1) Gen. Cap. xLV. V. 5. 
8 Bid. y. 5, 7 & 8. 
3 lbid. a V. 9, ad 5. 13. 
(4) id. V. 14, & 15. 
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Formar non ſann»5; e nelle gioje eſtreme, 
In vece di parlar, piangono inſieme. 
Ma parla quel pianto , 
Si ſpiega, I intendo : 
Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa! 
La gioja verace, 
Per farſi paleſe, 
D' un labbro loquace 
Biſogno non ha. 
GIUDA. 
Oh giuſto! | 
SIMEONE. 
Oh gene roſo! 
BENIAMINO, 
Oh felice Siuſeppe! 
GIUDA. 
I ſogni tuoi 
Ecco adempiti. (1) 
SIMEONE. 
Oh provvidenza eterna! 
Ela prudenza umana (2) 
Follia dinanzi a te. Vendiam Giuſeppe: 
Sol per non adorarle; e I adoriamo 
Per averlo venduto. (3) 


1) Gen. Cap. xXxxxvn, 2 . 5, ad 10. 
Cor. I. Cap. 1, y. 1 


19. 
3) Grey Mor. Lib. vl Num. 29. 


— 
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GIUDA. 

| In guiſa tale 

Dio gli eventi diſpone, 

he ſerve al ſuo voler chi pid s oppone. 
GIUSEPPE. 

| portentoſo giro 

delle vicende mie, fratelli, aſconde (1) 

di di quel, che fi vede. A voi dal padre 

Pieno d' amor vengo mandato ; e voi 

ramate il mio morir. Venduto a prezzo 

Sono a barbaro ſtuol. Servo in Egitto: 

\ccuſato , in nocente 

on mi difendo, e tollero la pena 

Dovuta a chi m' accuſa . Avvinto in mezzo 

due rei mi ritroyo , e preſagiſco 

orte all' un, gloria all'altro . Accolgo amico 

miei perſecutori . Ia ſomminiſtro 

limenti di vita 

chi morto mi volle. Io dir mi ſento (2) 

dalvator della Terra. Ah di chi mai 

mmagine ſon' io? Qualche grand' opra 

erto in Ciel ſi matura, 


Di cui forſe & Giuſeppe ombra, e figura. 


(1) Foſeph Typus Chriſti Chryſ. in Cap. xxxvir, 
en Hum, LXI. Aug. ours in Gen. Lib. 1. 
Imbr. de Spir. Sanct. Lib. 11, Cap. xvn. 

(2) Hieron, Queſt. in Gen. Cap. XLI, V. 45. 
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CORO. 
Folle chi oppone i ſuoi 
A configli di Dio. Ne' lacci ſteſſi, 
Che ordiſce a danno altrui, 
Al fin cade, e & intrica il pitt ſagace; ( 
E la virty verace, | 
Quaſi palma ſublime, 
Sorge con pid vigor, quando 8 opprime, .. 


| Ob Cap. v, V. 13. 
G Caryf. le See. Hom. 61. 
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zione Sacra, ſeritta dall“ Autore in 
Vienna d ordine dell Imperator (AR 
io VI, ed eſeguita la prima volta 
con Muſ.ca del Reiitter nella (ap- 


pella Imperiale la Settimana Santa 
fell” anno 7732. 


AL LETTORE. 


On meno conoſciuta, che chiara ? la re- 
gione, e co rriſpondenga del nuovo colP an- 
o Teſtamento ; ed à noto a tutti i Fede- 
che non altramente queſto da quello dif- 
riſce , ſe non come Þ ombra d' una imma- 
ine dall' immagine ſteſſa, (i) la promeſſa 
il dono, (2) e la figura di Gesd Criſto da 
ea Criſto medeſimo. () Nella morte d' Av 
, ſoggetto del preſerte ſacro Componimen- 
, nconoſcono i Santi Padri delineata pit . 
hiaramente, che altrove, quella del Salvato- 
. (4) Ne poco ſara giovevole a far com- 
endere la. grandexza del Miſteta, che in que- 
i giorni ſi celebra, una occaſion di riflettere, 
e 51 gran tempo innanzi, e fin dal principio 
ſecoli ſia piaciuto alt eterna Provvidenxa 
| prepararlo, figurarlo, e prometterlo . 


8 Hebr. Cap. x, V. 1. 
2) Act. Cap. 11, y. 18. Rom. Cap. 1, 7. 2 


3. 

(3) Cor. 1, Cap. x,'# 4, 6, & 11. 

(4) Auguſt. contra Fauſ Lib. xu, Cap. Ix, 
( ſeq. - Greg. in prim. Reg. Lib. m1, Cap. iv, 
um. 29. - Ambr, de Cain & Abel, Lib. 1, Sec. 
„Cap. It, & in Pſal. xxx1x. FC. 12. - Chryſ. 
| Stagir, Lib. 11, Num. 5. - Ifidor. in Gen. 
ip. VI. - Auguſt, de Civ. Dei, Lib. xv, Cap. 
„& Xv. | 
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INTERLOCUTORI. 


ADAM O. 
E VA. 
CAINO, 
ABEL. 
ANGELO. (*) 
CORO. 


O Benchs+ tutto cid, che qul dirà l' Angel 
nel ſacro Teſto compariſca detto dal Signo 
medeſimo, conviene più ſeguitar col riſpetto h. 

pinione, che tutte le apparizioni , rivelazioni, 
illuminazioni divine, cosi nella legge di natu 
come nella ſeritta, e in quella di grazia , fiat 
pervenute agli uomini per mezzo degli Angel 
Dyoniſ” Cap. V, de culeſti Hierarch - D. Tho 
n Epiſt. ad Hebr. Cap. II, Led. J. 
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E P01 Ale. 


ABEL. 
H mirabile in tutte 
opere di tua mano 
nnipotente Dio! Sempre il tuo nome 
nterd, fin ch' io viva, i voti miei (1) 
innovando ogni di. Venite, genti, 
lodarlo con me. Di ſua pietade 
i potra dubitar? D' Abelle i doni (2) 
nigno rimird. Che mai ſon' io, 
gnor, dinanzi a te? D' un' uomo il figlio (3) 
de coſa è mai, che tal cura ne prendi, 
ie noto a lui con tal bonta ti rendi? 
CAINO . 
mano, onde sl lieto ? 
il piacere improvviſo 
9 Pſal. LX, V. 9. 


2 Gen. Cap. IV, V. 4 
3) Pſal. XLIII, V. z. 


tofhafio , T. VI 'N 
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Sul tuo volto confonde il pianto, e il rip 

ABEL. 
Vieni, o germano amato, 
Del mio contento a parte: era imperfem 
Non diviſo con te. Son grate a Dio 
L' offerte di mia mano. 

CAINO. 

E Abelle ardiſce 

D' affermarlo cosi ! Potrebbe ancora 
Eſſer vana luſinga . 

ABEL. 

Ah troppo chiare 
Son le voci di Dio. Senza il ſuo cenno 
Non parlan gli elementi . Odimi. I primi 
Della mia greggia, ed i piti pingui agne 
Al donator del tutto (1) 
Grato poc' anzi in ſacrifizio offerſi. 
Signor, dicea, non ſolo - 
I primi a te conſacro 
Frutti del mio ſudor, ma i primi ancon 
Innocenti penſieri, i primi affetti. 
Tu benigno rimira. 
Seguir volea; ma ! imperfette voci 
Spettacolo improvviſo 
Sul labbro mi geld. Vedeſti mai 
Fra' notturni ſeieni | 
Qualche ſtella cader? Cosi vid' io 
Lucida in faccia al Sole 


(1), Gen. Cap. iv, V. 4. 


* 
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ender flamma dal ciel, che l' oſtie offerts, 
"me balen, che le campagne adugge, 
irconda , accende , inc eneriſce, e fugge; (1) 
mi laſcia nel core | 
leraviglia , piacer, ſpeme, e timore. 

| CAINO. 
rane coſe mi narti! Io non vorrei 
\bitar di tua fede . Offerſi anch' io 
e mie vittime a Dio; ne queſti vidi (2) 
ri prodigj, onde ti vanti . O madre, 
iungi opportuna . Inſoliti portenti 
belle mi narrd. Sentilo, e dimmi, 
e verace ti par. ö 


in. 


no 
m1 


nc (1) Theodotionis Explic. in Geneſ. Cap. tv. - 


rocop, apud Strab, in Gloſ. 
(2) Gen. Cap. IV. Y. 3. - Dodr. Iſidori Cap. 
uin Gen. in verbis, Dixitque Cain. 
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A., £ den. 
EVA. 


| Dui in vano: 
Spettatrice io ne fui. 
CAINO. 
Di che? 
EVA. 
Del pure 
Offerto ſacrifizio, e del celeſte 
Fuoco, che l' arſe. 
CAINO, 
E* dunque ver ? 
EVA. 
Dilegus 
Queſta ingiuſta dubbiezza: 
Che certo eſſer ne puoi. 
CAINO. 
( Crudel certezza!) 
EVA. 
Non vi ſeduca, o figli, 
Il ſoverchio piacer . Rendeſte al Cielo 
I! primo omaggio : agli eſercizj ſuoi (1) 
Torni ciaſcun di yoi ; Caino al campo, 


Ed Abelle alla greggia. In mezzo all' opre 
(1) Gen. Cap. Iv, V. 2. | 


Py 
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Che Adamo a voi commiſe, al voſtro Dio 
Non ſarete men cari. Il cor gradiſce ; 
E ſerve a lui chi I ſuo dorer compiſce. 
ABEL. 
pid gradito comando | 
Eſeguir non potrei . Quanto m' è cara 
La mia greggia fedel, madre, tu ſai. (1) 
dai tu quanto tormento , 
Quanto ſudor mi coſta , ed io no'l ſento. 
Quel buon paſtor ſon' io, (2) 
Che tanto il gregge apprezza; 
Che per la ſua falvezza 
_ Offre ſe ſteſſo ancor. 
Conoſcy ad una ad una (3) 
Le mie dilette agnelle ; 
E riconoſcon quelle 


Il tenero paſtor . 


(1) Ifaj. Cap. XL, y II. e 
(2) Joan. Cap RN, V. 6. ; 
(5) Bid. V. 14. 
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EV A; liens. 


EVA. 
Ual funeſta, o Caino, 
Cura improvviſa i tuoi penſieri ingombra?(1) 
Non parli! I guardi al ſuolo 
Laſci cader! Quel totbido ſembiante, 
Pallido inſieme e minaccioſo, (2) il labbro, 
Che fremendo ſoſpita, 
Son chiari ſegni e di dolore, e d' ira. 
Che t' affligge? Che penſi? 
CAINO. 
E qual cagione 
Ho d' eſſer lieta ? 
EVA. 
E non la trovi in tante 
Glorie del tuo germano? 
5 CAINO. 
Ah! queſte font 
La mia pena crudel, fian premio, o dono. (; 
EVA. | | 
Quel, che ogni altro rallegra, 
Dunque t' affligge? E I altrui ben paventi 
Cume tuo male ? Ah del comun nemico 
C1 Gen. Cap IV, V. 5 


2) Greg. Mor. Lib. v, N. 85, 
(5s) Cypr. de zclo, & livore « 
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proprio delitto è queſto (1) 
Contumace dolor, che il dolce nodo 
Dell' anime divide, 
Naſconde il ver, la caritade uccide. (2) 
Srelli dalla radice 
Queſta pianta infelice. Ah tu non ſai 
In quanti fi dirama 
Velenoſi germogli. Amato figlio, 
Di te pitt, che d'altrui, 
Sollecita ti parlo. Ah, ſe nell' Alma 
Queſta peſte nutriſci, ogni momento 
Troverai nel germano 
Nuova cagion di tormentarti . Un giorno 
L' invidierai, che ſappia 
Soffrir l' invidia tua. Torna in te ſteſlo, 
Torna, figlio; e non abbia 
Fin da' principj ſuoi 
Norme si ree chi naſcerà da noi. 
Qual diverra quel fiume 

Nel lungo ſuo cammino, 

Se al fonte ancor vicino 

E torbido cosi? 

Miſeri figh miei! 

Ah, che ſi vede eſpreſſo 

In quel, che ſiete adeſſo, 

Quel, che ſarete un di. 


(1) Auguſt. Serm. de Diſcipl. Chriſt. Cap, vii. 
+ Ambr. de Parad. Sect. Liv, Cap. XII. 
(2) Cypr. de zelo, & livore. 
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CAINO foto. 


Io del minor germano (1) 
Il merto, e la mercede 
Stupido ſoffr ird? La gloria altrui 
Ur' oltraggio & per me. Mille ragioni 
Medito , onde ſcemarla; e mille ſempre 
D' accreſcerla ne incontro. Il mio rivale 
Malignando ingrandiſco. Ei pit ſublime 
Mi ſembra allor, che pit lo bramo oppreſlo, 
E ſon del mio dolor fabbro a me ſteſſo. 
Alimento il mio proprio tormento 
Ripenſando che Abelle & felice: 
Smanio, fremo, trafigger mi ſento; 
L' abboriſco, nè intendo perchè. 
Vo cercando d' odiarlo cagione, 
E cagione d' odiarlo non trovo; 
Ma lo ſdegno, ma I odio rinnoyo, 
Perchè degno dell' odio non &. 


(1) Chryſ. ſup. Matth. Hom. LXXXVI, N. 3. 
- Greg. Mor. Lib. v, N. 84 & 85. 
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ANGEL O;.2-DETT-0: 


ANGELO. 
Ual' ira & queſta? E qual cagione atterra 
I! tuo volto, o Cain? (1) Parla, riſpondi, 
Giuſtifica te ſteſſo 
Narrando il proprio error. Comincia il giuſto 
Dall' accuſarſi il ſuo parlare; e parte 
Di penitenza è il confeſſar la colpa, 
Conoſcerla, arroſſirne. Ancor non ſai 
Forſe che ben' oprando 
Il tuo premio otterrai? (2) 

CANo. * 
Ma ſe falliſco? 
| ANGELO. 
Allora, , 
Miſero, il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir. (3) Non vive il reo 
Un momento in ripoſo. 
Benchè a tutt' altri aſcoſo (4) 
Reſti il ſuo fallo, ei, che fi vede al fianco 
L acerbo accuſator, trema, paventa 
L evidenze , i ſoſpetti, 


(1) Gen. Cap. Iv, y. 6. 

2) Iſai. Cap. XLIII, v 26. 

8 Gen. Lid. 

J) Chryſ. in Gen. Hom. xx 1 
| 5 
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L' oſeurar della notte, 
L' apparir dell' Aurora, 
E chi fa la ſua colpa, e chi I ignora. 
In perpetua tempeſta 
Sente l' Alma, ſe veglia; e in mille forme 
Il ſuo perſecutor vede, ſe dorme. 
CAINO, 
Dunque... | 
ANGELO. 
So che vuoi dirmi. 
No, non & vero. Il tuo peccato & ſempre 
Soggetto a te: tu dominar lo puoi (1) 
Con libero poter . L' arbitro ſei (2) 
Tu di te ſteſſo: e queſto arbitrio aveſti, 
Perch& una ſcuſa al tuo fallir non reſti. 
Con gli aſtri innocenti, 
Col fato ti ſcuſi: 
Ma ſenti che abuſi 
Di tua liberta. 
E copri con queſta 
Sognata catena 
Un dono, che pena 
Per I empio ſi fa. 


C1) Gen. Cap, rv, V. 7. 
(2) Alcuin. in hunc locum Gen. 


—— — —̃ —— 1 


AN. 0 ABEL. 


7 | CAINO. 
Non baſtava oltraggiarmi 
Con la gloria d' Abel? Queſti per lui 
Rimproveri crudeli 
Ancora ho da ſoffrir? Ma dall' ovile 
Eſce gia con la greggia 
L' abborrito german. Come traſpare 
In ogni ſguardo ſuo I Alma contenta , 
E come in volto il ſuo trionfo oſtenta 
Se ne fugga I incontro. Anche a mirarlo 
Odioſo mi divenne. Il ſuo cammino (1) 
Troppo è dal mio diverſo. Ei mi rinfaccia , 
Tacendo, i falli miei, 
La gloria, ch' egli acquiſta, e ch' io perdei. 
ABEL. 
Germano, ove t' affretti? Allor ch' io giungo, 
ferchè fuggi da me? 
CAINO. 
Degno io non ſono 
D' appreſſarmi a chi tanto 
Fayorito & dal Ciel. 
ABEL. 
Qual nuova è queſta, 


(1) Sap. Cap. 11, 5. 15. 
N 6 
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Inſolita favella? Ah non laſciarmi 
Dubbio cos] . 
CAINO. 
Sa le tue glorie ognuno: 
Le narraſti , le intefi . Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo? 
| ABEL. 
Io vantarmi! E di che? Qual coſa ho mai, 
Che da Dio non mi venga? (1) Onde vantarmi, 
Se tutto è dono ſuo? 
CAINO. 
Grato a' ſuoi doni 


Offi dunque tu ſolo 


Vittime a Dio; giacchè le tue gradiſce, 
E non l' offerte mie. 

ABEL. 

Quai voci aſcolto! 
Che diceſti, o germano! Ecco un delitto 
Peggior del primo. Il tuo Signor pietoſo 
De' tuoi falli t' avverte 
Diſtinguendo i miei doni; e tu ne formi 
Cagion di nuova colpa? A farti cieco 
Serve la luce iſteſſa, 
Che illuminar ti deve? Oh come in noi 
Vario effetto produce, 
Signor, la voce tua! L' anime tutte 
Al verace ſentier chiami egualmente: 


(1) Cor. 1, Cap. Iv, 5. 7. 
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Una pit rea ſi fa, Valtra ſi pente. 
L' ape, e la ſerpe ſpeſſo 
Suggon I iſteſſo umore: 
Ma I alimento iſteſſo 
Cangiando in lor ſi va: 
Che della ſerpe in ſeno 
It fior fi fa veleno; 
In ſen dell' ape il fiore 
Dolce liquor fi fa. 
CAINO, | 
Temerario, importuno! E fronte avrai 
Di riprendermi ancor? Qual nuoya io deggio 
Venerare in Abelle 
Suprema autorita? Di, con qual nome 
Appellarti degg'” io? 
Mio Signor? mio maeſtro? o padre mio? 
ABEL. 
Ah troppo mal comprendi , 
Germano, i ſenſi miei. L' amor fraterno 
Parla in me, non I orgoglio . 


CAINO. 
Queſto fraterno amor da te non voglio. 
ABEL. 
Ma I odio... 
CAINO. 


FI odio ſolo 
Il piacer, che mi reſta, 
Unico ben, ma grande. 
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ABEL. 
E tanto, oh Dio, 
Ti compiaci in odiarmi? Ah no: piuttoſty 
Puniſcimi, o germano, 
Se reo mi credi; ed il caſtigo ſia 
Figlio d' amor, non d' ira. Io non ritroyo 
Tor mento pit crudele 
Dell' odio tuo. Preſcrivimi tu ſteſſo 
Di placarlo una via. Parla: mi vuoi 
A' paſſi, a' cenni tuoi 
Miniſtro, eſecutor, ſeguage, o ſervo? 
Purchè torni ad amarmi, 
Sard , qual più ti piace, 
Miniſtro, eſecutor , ſervo, o ſeguace, 
CAINO. | 
Taci: ch' ogni tuo detto in queſto ſeno 
Nuova materia, onde abborrirti, aduna. 
ABEL. 
Ma la mia colpa? 
CAINO. 
Eil non averne alcuna. (1) 


(1) Chryſ. ad Stag. a Dem. vex. Lib. 1, N. 3 
Lib. 11, Num, 5. 
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44 DAMO, E DET TI. 


ADAMO. 
Figu. qual mai di queſte 


Sdegnoſe voci è la cagion? Si toſto 
Son le riſſe fraterne 
Note alla Terra? Ha gia diſciolto il ſangue 
Quel vincolo d' amor, che I incatena, 
Dalle vene materne uſcito appena ? 
Ah quai funeſti eſempj a' rei nipoti 
Somminiſtrar vogliamo! Al Mondo adulto 
La facolta ſi uſurpa | 
Di peggiorar . Per noſtra colpa & reo 
Fin da' principj ſuoi; ne a grado a grado 
Dell' error ſi compiacque : 
Ne colmò la miſura, allor che nacque. 

| CAINO. 
Indirizza ad Abelle 
| rimproveri, o padre. Egli & cagione 
Dell' ira mia. Da che coſtui fi vede 
Favorito dal Ciel, fatto ſuperbo , 
Pit ſoffribil non &. 
ADAMO.. 

Ti crederei, 


de meno io conoſceſſi i figli miei. 
Ah Caino , Caino, 


30% LA MORTE 


Qual' inſania t' accieca? Abelle & reo, 
Perchè non ti ſomiglia . Imita, imita 
La ſua virtù, non invidiarla . I doni 
Men tardi, e meno avari (1) 
Offrir conviene a Dio, ma non (degnarſi 
Contro chi con I eſempio 
T' inſegna ad efler giuito. Io piango, o figlio, 
Quel, che gia ſei; ma molto più pavento 
Quel, che farai. Del precipizio io veggo 
Che tu vai ſulla ſponda, 
E no l conoſci. Ah del peccato & queſto 
Il maligno coſtume : (2) 
Toglie alla mente il lume, 
Naſconde il volto al cominciar dell' opre, 
Perſuade, avvelena, e poi fit ſcopre. 
Con miglior duce : 

Nel gran viaggio, 

Finche di luce 

Ti reſta nn raggio, (3) 

Torna al perduto 

Primo ſentier . 

Che ſe t' ingombra 

L' ombra più nera , 

Indarno, o miſero, 

La via primiera 


(1) Ambr. Lib. 1, de Cain & Abel, Cap. vn, 
in princip. 

(2) Chryſ. in Gen. Hom. xx. 

(3) Joan. Cap. xu, . 35. 
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Fra quelle tenebre 
Vorrai veder. 
| CAINO. 

Godi, Abelle, e trionfa: 
Tutti ſon contro me. Vedi ſe ancora 
V'e& nel Mondo naſcente 
Chi ti reſti a ſedurre. Ecco la madre: 
Via, t' appreſla ; comincia 
Tu ancora ad inſultarmi. Il ſo, tu ſei 
Pur fra' nemici miei. 


EV A, EK DET TI. 


EVA. 


Fi lio, che dici! 

Non hai, fuor che te nels „altri nemici. 
ADAMO, 

Tanto ha l' anima inferma, 

Che non brama ſalute; anzi paventa 

La ſteſſa man, che a riſanarla è intenta. 

Queſta incurabil piaga (1) | 

A farmaco non cede . Il noſtro affetto 

Nulla otrerra . 

EVA. 
Non dir cosl : che tutto 


(1) Chryſ. Hom, xix, in Gen. 
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Spero da lui. SI, cangerà coſtume; ( 
Deteſtera la colpa: il pentimento E 
Di me, del genitore L 
Imitera, ſe ne imitd I errore. B 
Via, giuftifica , o figlio, A 
D' una tenera madre C 
Le felici ſperanze . lo voglio un ſegno D 
Del cangiamento tuo . Rendi al germano, P 
Rendi I antico affetto. Un caro ampleſlo 
Teſtimonio ne fifa. Veaite entrambi 
A unirvi in queſte braccia, I E in voi 
Una volta dimoſtri O 
Che derivd dalla ſorgente iſteſſa. La 
Accoſtati , Caino ; Abel, t' appreſſa. M. 
ABEL, Or 
Son pronto. La 
CAINO. 
(Ah non ſia ver!) | 
EVA. I » 


Che miro! Oh Dio 

D' avvicinarſi in vece, 
Caino s' allontana ? 

CAINO. 
Madre, non pid : queſta tua cura & yana 

EVA. 
Vana cura è la mia! Dunque sl poco 
Sperar poſſo da te? Nulla ti move 
Una madre, che piange? 


D ABEL, 307 


Che le viſcere ſue cos} diviſe 
Eridotta a mirar? Supera, o figlio, 
Le ripugnanze tue. Per quel, che aveſti 
Bambino in queſto petto, 
Alimento vital; per quel dolore, (t) 
Che al tuo naſcer provai Arimiero effetts 
Dell eterna minaccia , 
Placati . 
CAINO. 
Vuoi cos} ? Cos} ſi faccia, 
EVA. 
Oh piacere! oh contento ! oh fortunate 
Lagrime mie! Queſto fraterno laccio 
Mai più non fi diſciolga . Amati figli, 
Or ſiete miei: vi riconoſco. Ha vinto 
La materna pieta. 
| ADAMO. 
Secondi il Cielo 
voti tuoi; ma... a 
EVA. 
Che t' affligge ? 
ADAMO. 
| Io temo, 
Ne ſo perchè. Dell' empio 
Mal ficura è la pace: (2) 
Ei, pitt del mar fallace , 


(1) Gen. Cap. 11, y. 16. 
(2) lai, Cap. Lvil, Y. 20 & 21. 
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Benchè paja ſereno, 
La calma ha in volto, e la tempeſta in feng, 


* 


an Mi. 


* 


$ ORO. 
O di ſuperbia figlia , 


D' ogni vizio radice, (tr) 

Nemica di te ſteſſa, Invidia rea, 
Tu gli animi conſumi, 

Come ruggine il ferro: (2) 

Tu I edera ſomigli, 

Diſtruggendo i ſoſtegni , a cui t' appigli. 
Ah Signor, ne difendi 

Dal ſuo velen con I amoroſa face 
Di carita. La caritade iſteſſa, 
Pietoſo Dio, tu ſei; (3) 

E vive in te qualunque vive in lei. 


(1) Cypr. de zelo, & liv.- Chryſ. ſup. Match 
Hum. XL. 

(2) Baſil. Hom. de Invidia, N. 1. 

(3) Joan. I, Cap. Iv, V. 16. 


Fine della prima Parte. 
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PARTE SECON DA. 


CAINO, E POT ABEL, 


CAINO. 
oo riſoluto è il colpo: 

Mora il german . Queſt' amiſta con lui 
Troppo è duta a ſoffrir, benchè mentita. 
Conttario & all' opre noſtre; (1) 

$1 opprima il giuſto; ed a ſervir cominci 
La ragione alla forza . Ei viene: ul volto 
Tranquillita mentiſca; e I ira intanto 
Alimenti ſe ſteſſa al cor riſtretta. 

Sara ſtrada la frode alla vendetta...(2) 
Caro germano, 


ABEL. 
d è pur yer che torni 
A chiamarmi cos? Quel dolce nome 
D amicizia, e di pace 
Quanto ſu i labbri tuoi , quanto mi piace! 
CAINO. 
\belle, aſſai diverſo 


(1) Sap. Cap. , 5. 12. 
\2) Chryſ. Hum. xix in Gen. 
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Indiviſi compagni ; e vegga 
De” rimproveri ſuoi 
Il ſollecito frutto . 

ABEL. 


Mai pitt che il ſolo Abelle 
Offa vittime a Dio. 

| | CAINO. 

Anzi offrir voglio anch' io 
In ammenda del primo 


Un ſacrifizio a lui. 
ABEL. 


CAINO , 


ABEL . 
In qual parte? 
CAINO, 
Sul cam 
Poco quindi diſcoſto . 
ABEL. 
E l' oftia? 


CAINO. 
E pronta . 


(x) Gen. Cap. rv, v. 8. 


if 
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Son gia da quel, che fui. Pit non ſi patli 


D'odio, di ſdegno: io diſapprovo i miei 
Imprudenti traſporti . Al campo uſciamo (1) 


il padre 


Or non dirai 


Quando? 


Fra poco. 


Ma 
Deg 


E q 


Ch'! 
N, 
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ABEL. 
Ed il tuo cor? 
CAINO. 
Diſpoſto. 
| ABEL. 1 
Ma ſarà l' oſtia poi 
Degna del noſtro Dio? 
CAINO. 
Molto gli & cara. 
ABEL. 


E qual' &? | 
CAINO, 
Lo ſaprai. 
ABEL. 
| Soffri, o germano, 
Ch' io fla preſente al ſacrifizio eletto. 
CAINO. 
d, vi ſarai preſente: io tel prometto. 
ABEL. 
Co, che compir pretendi, (1) 
ollecito compiſci. 
CAINO. 
Al mio deſire 
Gia nojoſo è ogni inciampo. 
ndiam. 


5 Joan, Cap. XIII, V. 27. 
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EVA, 1517 11. 


D EVA. 
Ove, miei figli? 


CAINO. 
Al campo. 
ABEL. 
Al campo. 
EVA. 


Cosi, cos} vi trovi 
In bel nodo d' amor ſempre congiunti 
La genitrice, o figli; e ſia del padre 
Cosi vano il timor. 
CAINO. 
Tronca, o germano, 
Le inutili dimore. 
ABEL. 
Eccomi. Addio. 
CAINO. 
Ti torni ad arreſtar ? 
ABEL. 
La mia tardanza 
Soffri ancora un momento. 
CAINO. 
II di s' avanza. 


ABEL. 


Mt. 


DB ABEL, 319 


ö ABEL. 
Madre, addio. Cara madre! 
EVA. 
Mi che vuoi dirmi, Abelle, 
(on queſte oltre I uſato 
Tenerezze ecceſſive? Al ſen ti ftringi 
Fra le tue la mia mano! Attento in volto 
Mi guardi, e poi. ſoſpiri ! 
partir brami, e ſoggiorni! 
T incammini, e ritorni! E dal mio ſcno 
Divellerti non puoi! 
Ah, figlio, non tacer: parla; che yuoi? 
ABEL. 
Queſti al cor fin' ora ignoti 
Del mio ſangue interni moti 
Non intendo, e non ſaprei 
Ritrovar me ſteſſo in me. 
Mai sl cara agli occhi miei 
Tu non foſti, o madre amata 
Ne tal pena ho mai provata 
Nel diridermi da te. 


taſtaſo, T. Vll 0 
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EVA. E ADAM o. 


EVA. 
On di pietoſo figlio 
Tenero amor! 
ADAMO. 
Qual' improvviſo affanno, 
Era, t' opprime? Onde quel pianto? Ah tem 
Forſe tu ancor che la mentita pace 
D' un' empio figlio in crudelta fi cangi! 
EVA. 
Anzi lieta ſon' io. 
ADAMO. 
Sei lieta, e piangi? 
Dunque ſi sfoga in pianto 
Un cor d' affanni oppreſſo, 
E ſpiega il pianto iſteſſo 
Quando è contento un cor? 
Chi pud ſperar fra noi 
Piacer, che fia perfetto , 
Se parla anche il diletts 
Co' ſegni del dolor? 
EVA. 
Si, conſorte, io ſon lieta, 
E n' ho ragione. E tenerezza il pianto, 
Che ful ciglio mi yedi. I cari detti 


7 


dell' innocente Abelle 
bueſti materni affetti 
eſtano in me. Se tu veduto aveſſi 
ati amici e compagni i figli tuoi, 
iangereſti ancor tu. 
ADAMO. 
Vanno i germani 
ſniti! E dove? 
| „ KVA. 
* Al campo. 
ADAMO. 
Oh Dio! 


EVA. 
Soſpiri ? 
ADAMO. 
orſe cela Caino 
ſcun fiere diſegno in queſta pace, 
he, per eſſer verace, 
u ſollecita troppo. 
EVA. 
Eil noſtre figlio 
'omo al fine, e non fiera. 
ADAMO. 
Ah delle fiere 
ara uomo peggior , quando declini (1) 
er la ſtrada de falli , Armi pid fort 


(1) Chryſ. Hom. xix, in Gen. 
Os 
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Ha per eſſer malvagio. 
EVA. 
[ tuoi ſoſpetti, 
Onde te ſteſſo innanzi tempo affanni, 
Sono un frutto infelice 
Del primo error . Della miſeria noſire 
Noi ci facciam miniſtri; e ingrati a Dis 
Abuſiam de' ſuoi doni ; anzi rendiamo 
Iſtromenti di pena i doni ſuoi; 
E il nemico peggior I abbiamo in noi. 
Dall' iſtante del fallo primiero 
S' alimenta nel noſtro penſiero 
La cagion, che infelici ne fa. 
Di ſe ſteſſa tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova, 
Or geloſa d'un ben, ch' è preſent 
Or preſaga d'un mal, che non! 
ADAMO. 
Lo fo; ma il mio timore 
Vincer non poſlo; ed un' ignota forza 
L' orme de figli a inveſtigar mi sforzs, 
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EVA, E CAINO. 


7 EVA. 
FU: troppo è vero: in queſta 
erĩitato da noi miſero eſiglio 
Pace non ſi ritros, (1). 
Se non ſi cerca in Dio. Ma non & quegli 
mio figlio Cain? Perchè el preſto, 
Perche ſolo ritorna? Oh come gira 
I! ſoſpettoſo ſguardo 
Sollecito d' intorno! Onde que paſſi 
Ineguali,, e furtivi? Ad ogni moto 
D un' aura fol, che tra le fronde gema, 
i volge indietro, impallidiſce, e trema! 
Dove vai? Non fuggirmi ; Eva fon' io; 
Non conoſci la madre? Ah qual funeſto 
error t ingombra mai! 
CAINO. 
: Cube incontro & queſto? 
EVA.. 
Miſera me! Tu ſei 
Tutto aſperſo di ſangue ! Ove ii 
L' innocente germano ? 


Aimè ! qual fredda mano 


| 
219 


12 The. u, Cap. N, y. 16. - Iſai, Cap, Iv, 
. 04 
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Mi ſtringe il cor! Tu non riſpondi ? Ah til Gi: 


Taci , crudel ; t' intendo : il figlio mio, Sal 
L' unico mio riſtoro.,. [ar 
Quel ſangue... Oh Dio!.. Chi mi ſoccotte WM Pre 
Io moro. | g 
CAINO. | Ray 
Pria che l' anima oppreſla In 
Torni agli uſati uffizj, altro cammind Sol 
Prenda la fuga mia. Ine 
Tu 
| sc 
ANGELO, ED ETTI. 9 
ANGELO, Chi 

Frm, Caino. 
n tuo permano Abelle (1) Oh 
DTS: Du 
CAINO, Dif 


No 'I fo. Forſe il cuſtode io ſono (iA. 
Del mio german ? 
ANGELO, 
Che mai faceſti ! E ſperi 
Empio , celarti a Dio? Credi che ſolo 
Quelle voci ei comprenda, (3) 
Che la lingua diſtinſe ? Ei tutto intends, 
Tutto parla per lui. Fino alle sfere | 


* 


a) Gen. Cap. Iv. V. 9. (020 ia. 
(3) Chryl, Hom, XIX la Gen, 


— 
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Gia del ſangue fraterno (1) 


dall la voce, e traſcorrendo il cielo, 
Innanzi al ſoglio eterno 
Preſente aſliſte . Ivi fi lagna, e piange 
L' innocenza deluſa : 
Ragion domanda, il tuo delitto accuſa. 
In che t' offeſe Abelle? Odiaſti in lui 
Solo i doni di Dio. Ma contro queſto 
Ineguale a pugnar , ſopra il germano 
Tutto il tuo ſcaricaſti 
Scellerato furor . Va : maledetto 
Sulla Terra farai, ſu quella Terra, (2) 
Che imbevuta è d' un ſangue, 
Che versd la tua mano. 
CAINO. , 

| Oh ſpaventoſo 
Oh terribil decreto ! 
Dunque che fia di me? Profugo, errante, (3 
Diſcacciato da Dio , vorrei celarmi 
Alla luce, e a me ſteſſo. Ah di mia morte; 
Qualunque-in me 6 avvenga, | 
ll miniſtto fara. (4) 

ANGELO. 

No, non temerlo; (5) 


Anzi non lo ſperar: troppo ſarebbe 


8 Chryſ. bid. Gen. Cap. iv, 5. 19 
2) Ibid. . 11 (3) /bid. J. 14. 
4 this. (5) bis. y. 15. | 
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Il morir breve pena. Altrui d' eſempie 
L' infelice fark vita d' un empio . (1) 
Vivrai, ma ſempre in guerra, 
Ma dubbio di tua forte: 
Vivrai , ma della morte 
Con vita aſſai peggior . 
Alle tue brame avverſa 
Non produrtà la terra, (2) 
Inutilmente aſperſa 
Del vano tuo ſudor. 
CAlNo. 
Miſero! In quale abiſſo | 
Di ſpavento e d' orror caduto io ſono) 
Qual' antro mi naſconde 
Allo ſdegno di Dio? Fuggaſi. E come! 
E che giova il fuggir, ſe ſotto il peſo 
Delle membra tremanti il pid vien meno? ( 
Se il carneſice mio porto nel ſeao} 


EYA. 
Dove ſei ?. 
CAINo. | 
| Che fard? Torna la madre 
A riveder la luce. 
EvA. 
Abelle..; 


I) Chryſ, Hom. xxx in Gen. 

81 Cap. IV. V. 12. 5 

3) Strab. hoc loc. - Chryſoſt, Hom. à 1 
Gen. - Aug. cont. Fauſt. Lib. 


Micron. Epiſt. ad Damaſ. 


Ali, Cap. 2 
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CAINO. 
Oh nome! 
Oh rimprovero acerbo! 
EVA. 
Il ſiglio mio 
Rendimi, ſcellerato. 
CAINO. 
Ah madre, e yuok 
Trafiggermi tu ancor? 
EVA. 
Madre mi chiamil 
E di chi ſon pit madre? Entrambi i figli 
Ho perduti in un punto: Abelle & morto, 
Caino & reo. Mi ſembra- 
Perdita piò funeſta 
Del figlio, che mori, quel, che mi reſtaq 
| CAINO. ' 


Non pid. 

| EVA. 

L' orrido ecceſſo 

Come compir poteſti? Il volto, i motĩ 
Del moribondo Abelle - 
Soffriſti di mirar? Ne a mezzo il colpo (1) 
La mano iſtupidi! Ne freddo il ſangue 
Corſe in quel punto a circondarti il core} 
Queſta al paterno amore; e queſta rendi (23 
ille cure materne empia mercede? 


(1) Chryſ, Hom, A in Gen- 


ef 
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Cratitudine , fede, 
Amor, pietà dove ſperar pit lice? 


Miſero genitor, madre intelice! E 
CAINO. 

Baſta, baſta, lo ſo: tutto comprendo U 

Il miſero mio ſtato. 

Mi difpera il paſſato; | E 

Il preſente m' epprime; | La 


L' avvenir mi ſpaventa. In ogni oggetto IE 
Incontro il mio caſtigo: ed ho ſu gli occhi (e 
Della mia pena eſecutori infeſti Ad 
Gli uomini tutti, e le virtù celeſti. Rit 
In Dio non ho pit ſpeme : eſſer pietoſo (iN 
O non vuole, o non pud. Pur troppo io vegg L' « 
Quanto più grande fia Ah 
Dell' eterna pieta la colpa mia. (3) 
x Del fallo m' avvedo , *' 

Conoſco qual ſone: 

Non chiedo perdono, 

Non ſpero pieta, 

Un fiero rimorſo 

Mi lacera il core; 

Ma il vaao ſoccorſo 

D* un tardo dolore 

A farmi innocente 

Pit forza non ha. 


8 Procop. ap. Strab. in Gloſ. ad hung locum 


2) 'fid. apud Strab, ubi ſup, 
3 Gen. Cap. iv, k 13. 
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EVA, E POL An AMO. 


EVA. 

Mæatigei. empio, entiſci. Aſai maggiore 
F d' ogni noſtro fallo 

La divina pietà. (1) Fugge I ingrato, 

E non m' aſcolta. Onde otterrà falute, 

Se ogni cura abborriſce? Aimè, che miro! 
Adamo, oh Dio, con qual funeſto incarco 
Ritorni a. me! Dell innocente oppreſſo 
Non & queſta, che rechi, 

L' eſangue ſpoglia? Il riconoſco appena. 
Ah tu perdeſti, o figlio, 

Fra l' orme ſanguinoſe 

Del fraterno furor, I antico aſpetto. 

Quel cadente ful petto 

Languido volto, in cui ſegnate io miro, 
Fra la polve e il ſudor, le vie del pianto; 
Queſte una all' altra accanto 

ivide note; e queſts, 
Che da tante ferite 

Stilla tiepido ancor, ſangue innocente, 
Tutta mi reca in mente 1 
| ſerie di tue pene, j 


(1) Aug. apud Nicol. de Lira in hune locum. 
| © Let ig | 
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La colpa altrui , la mia dolente ſorte; 
Oh colpa! oh ſangue! ah rimerabranza l ch 
morte! | 
Non fa che fia pieta 
Quel cor, che non fi ſpezaq 
A queſto di fierezza 
Spettacolo crudel. 
Tutto vacilli il peſo (1) 
Della terrena mole, 
Impallidiſca il Sole, 
Inorridiſca il Ciel. 
ADAMO., 
Eva, del noſtro pianto | 
Oh quanto & giuſta, oh qua nto 
E grande la cagione! Opra di Dio (2) 
Sai che non fu la morte, Ei de' vi venti 
La perdita non brama. Entrò nel Mondo 
Chiamata da* malyagi (3) 
E co' detti, e coll' opre; e il noſtro falls 
Del conteſo ſentiero 
Primo le aperſe il varco. 
EVA. 
| E yero, & vero; 
Noi. dello ſcempio at roce 


(1) Chryſ. apud Corn. a Lap. com. in Motth, 
Cap xv, y. 59. - Cyril. in Joan. Cap. xvill 
2 R 


22. . 
(2) Sap, Cap. 1. Y. 13. - Ezech. Cap. v 
L. * 32. (3) Sap. Cap. I, 2 16. 
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Giamo gli autori. Ei tollerò le pene 
Dovute al noſtro fallo; e I efler giuſto (1) 
Fu ſolo il ſuo delitto. Ah perche mai, 
Signor, tolleri oppreſſa 
L' innocenza cos}? 
ADAMO. 

Senza miſtero 
Non & si grande evento. Io ne traveggo (2) 
Fra l' ombre del futuro, 
Come Sol fra le nubi, il ſenſo oſcuro. 
Oh vero Abelle a ricomprare eletto (3) 
Col ſangue prezioſo 
La ſerva umanitade! io ti ravviſo 
Nell' immagine tua. Felici voi 
Ne' ſecoli remoti, 
Tardi nipoti, a cui ſaranno aperte 
Senza il vel, che le aſconde, 
Del conſiglio di Dio le vie profonde. 


109. Chryſ. ad Stagir. a Dzmon. vex. Lib. 1. 


(2) Doe. Hieron. Lib. ur, com. in E piſ. ad 
Tpheſ. Cap. v. 


(3) Greg. in 1 Reg. Lib. , Cap. w, N. 29) 
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COR O. 


P Arla I eſtinto Abelle, e colle chiare (1) 
Voci del ſangue il parricida accuſa. 
Mortali, a noi ſi parla. Ognun di noi 
Ha parte nel delitto ; 

Ma non.I ha nel dolor. Deteſta ognuno 
Le vie degli empj; e v' introduce il piede; 
Abborriſce Caino ; e in ſe no'l vede. 


(1) Hebr. Cap. xI, V. 4 - Chryf. de Pentec, 


Mom. Uu. 


F. I E. 
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Azione Sacra, ſcritta dall' Autore in 
Roma d ordine dell Imperator CAR- 
io Vl, ed eſeguita la prima volta 
con Muſica del CALDARA nella Cap- 
pella Imperiale di Vienna nella Set- 
timana Santa dell anno 1730. 
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PARTE PRIMA. 
—— 
PIETRO. 


Dore ſon? Dove corro ? 

Chi regge i paſſi miei? Dopo il mio fallo (1) 
Non ritrovo pitt pace; 

Fuggo gli ſguardi altrui : vorrei celarmi 
Fino a me ſteflo. In mille affetti ondeggia 
La confuſa Alma mia. Sento i rimork; 
Aſcolto la pietade: a' miei deſiri 

Sprone è la ſpeme, è la dubbiezza inc iampe: 
Di tema agghiaccio, e di vergogna ayyampag 
Ogni augello , che aſcolto, 

Accuſator dell' incoſtanza mia 

L' augel nunzio del di parmi che fa. 
Ingratiſſimo Piero! 

Chi ſa ſe vive il tuo Signore ? A caſo 

Gli ordini ſuoi non ſovverti Natura. 


(1) Matth, Cap. Xi, a #. 69. uſq. ad fin 


— — MM RO ꝗ — — 


Temo aſcoltar chi mi riſponda: E morto, 
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Perche langue, e fi ofcura (1) 
Fra le tenebre il Sole? A che la Terra, 
Iufida ai paſſi altrui, trema, e vien men; 
E le rupi inſenſate aprono il ſeno? 
Ah che gelar mi ſento! 
Nulla fo, bramo aſſai, tutto pavento « 
Giacchè mi tremi in ſeno, 
Eſci dagli occhi almeno 
Tutto diſciolto in lagrime, 
Debole, ingrato cor. 
Piangi ; ma piangi tanto, 
Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor. (2) 
Ma qual dolente ſtuolo . 
S' appreſſa a me? Si chieda 
Del mio Signor novella. Oh Dio! che in ve 
Di ritrovar conforto , 


CORO 2. Seguaci di G ESU. 


Uanto coſta il tuo delitto, 
Sconſigliata umanira |! 
PARTE DEL CORO. 
All idea di quelle pene, 
Che il tuo Dio per te ſoſtiene, NO 
. Piet 


(1) Matth. ep. XxXVvn. v. 45 & 51. 
(a) Aug. de grat. Chiyl. Cap. 45. 
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Tutto geme il Mondo afflitto: 

, Sola tu non hai pietaà. 

no: TU TTO IL CORO. 

Quanto coſta i] tuo delitto, 
Sconſigliata umanità 


PIETRO. 
1Addalena, Giovanni, 
iuſeppe, amici, il mio Gesd reſpira? 
) pur fra i ſuoi tiranni... Ah, voi piangete} 
n quel pallore, in quelle, 
he dalle ſtanche ciglia 
Tarde lagrime eſprime il lunge affanno, 
eggo tutto il mio danno, 
eggo I orror di queſto di tremendo . 
u tacete , tacete : intendo, intendo. 
MADDALENA. 
Vorrei dirti il mio dolore; 
Ma dal labbro i meſti accenti 
Mi ritornano ſul core 
Pit dolenti a riſonar. 
Ed appena al ſeno oppreſſo 
E permeſſo 
L' interrotto ſoſpirar. 
GIOVANNE. 
„ h pid di noi felice, 
Pietro, che non miraſti 


0, 


———— 


| 
| 
| 


| Quaſi tremula canna, 
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L' adorato Maeſtro in mezzo agli empj (1) 

Tratto al Preſide ingiuſto: igaudo ai col 

De* Aagelli inumani (2) 

Vivo ſangue grondar; trafitto il caps 

Da ſpinoſo diadema, ayvolto il ſeno 

Di porpora ingiurioſa , eſpoſto in faccig 

All ingrata Sionne, udir le ſtrida, 

Soffrir la viſta, e tollerar lo ſcorno 

Del popol reo, che gli fremea d' intorns, 
GIUSEPPE. 

Chi pud ridirti , oh Dio! 

Qual divenne il mio cor, quando, inviato 

Sul Celvario a morire , io lo mirai 

Gemer ſotto I incarco (3) 

Del grave tronco ; e per lo ſparſo langue, 


Vacillare, e cader? Corſi, gridai; 
Ma da' dert cuſtodi 
Reſpinto indietro, al mio Signor caduta 
Appreſtar non potel picciolo ajuto , 
Torbido mar, che freme, 
Alle querele , ai voti 
Del paſleggier , che teme, 
Sordo coal non &: 
Fiera cosl ſpietata 
Non han le ſelve Ircane, 


(1) Matth. Cap. xxvit, y. 2. - Marc. Caj 
v, v 1. 


5 lis Th #. 1, 27, uſq, ad 28 
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ö Geruſalemme ingrata, 
0 Che raſſomigli a te. 
PIETRO. 
Oh barbari! Oh crudeli! 
MADDALENA. 
Ah Pietro, è poco, 


paragon del reſto, 
Quanto aſcoltaſti. 
GIOVANNI. 
Oh fe veduto avpeſſi, 
ome vid' io, ſul doloroſo monte 
bel mio Signor lo ſcempio! Altri gli ſvelle 
e congiunte alle piaghe 
enaci ſpoglie: altri lo preme, e ſpinge: 
ſul tronco diſte ſo 
d riduce a cader: queſti s' affretta 
el porlo in croce; e gl' incurvati chiodi 
a cangiando talor: quegli le membra 
endo a forza al lungo tronco adatta; 
hi ſtromenti miniſtra; 
hi s' affolla a mirarlo; e chi ſudando 
ono nell' opra, infellonito, e ſtolto , 
ell infame ſudor gli bagna il volts. 
Come a viſta di pene sl fiere 
Non v' armaſte di fulmini, o sfere , 
In difeſa del voſtro Fattor! 
call Ah v' intendo: la Mente infinita 
La grand' opra non volle impedita, 
Che dell' uomo compenſa I' error. 


£ 


to 
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PIETRO. 
E la madre frattanto 
In mezzo all' empie ſquadre, 
Giovanni, che facea? 
GIOVANNI. 
Miſera madre! 
 MADDALENA. 
Fra i perverſi miniſtri 
Penetrar non potea. Ma quando vide 
Gia ſollevato in croce (1) 
L' unico figlio, e di ſue membra il, peſo 
Sulle trafitte mani : 
Tutto aggravarſi, impaziente accorre 
Di ſoſtenerlo in atto; il tronco abbraccia, 
Piange , lo bacia; e fra i dolenti baci 
' Scorre confuſo intanto 


Del figlio il ſangue , e della madre il pianto en 


Potea quel pianto , e p 
Dovea quel ſangue 
Nel cor pit barbaro ' 


Deſtar piera: 
Pure a que perfidi 
Maria, che langue, 
E' nuovo ſtimolo 
Di crudelta. 
PIETRO. 
Come inventar potea 
Pena maggior la crudeltade Ebrea? 


(1) Joan. Cap. xIx, V. 2g. 


— 
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£0 


pr CESU* CRISTO. 335 


GIUSEPPE. 
$, I inventd. Del moribondo figlio 
Sotto i languidi ſguardi 
Dal tronco, a cui ſi ſtringe, 
L'addolorata madre è ſvelta a forza: 
A forza s' allontana, 
eme, fi volge, aſcolta 
voce di Gesù, che langue in Croce: 
Es incontran gli ſguardi. Oh ſguardi! oh voce! 
PIETRO, 


PR. 


| 


ie difle mai? 
GIOVANNI. 
Dall' empic turbe oppreſſi 
e vide, e lei. Fra i ſuoi tormenti inteſe 
icta de' noſtri; e alternamente allora 
uno all' altro accennando 
n la voce, e col ciglio, 
e provvide di madre, e lei di figlio. ( 1) 
PIETRO. 
Tu nel duol felice ſei, 
Che di figlio il nome avrai 
Sulle labbra di colei, | 
Che nel ſeno un Dio portd. | 
Non invidio il tuo contento; 
Piango fol, che il fallo mis, 
Lo conoſco, lo rammento , | 
Tanto ben non meritd. | 


(1) Joan. Cap. xIx, V. 25, 26 & 27, 


$36 Ta PASSIONE 


GIOVANNI. 
Dopo un pegno sl grande 
D' amore, e di pieta, penſa qual foſſe, 
Pietro, la pena mia. Veder I amara (1) 
Bevanda offerta alla ſua ſete: udirlo 
Nell' eftreme agonie: Tutto à compito, 
Eſclamare altamente; e verſo il petto 
Inclinando la frente, (2) 
Vederlo in faccia alle perverſe ſquadre 
Eſalar la grand'Alma in mano al Padre. ( 
PIETRO, 
Vi ſento, oh Dio, vi ſento, 
Rimproveri penoſi 
Del mio paſſato error! 1 of 
MADDALENA. 
V' aſcolto, oh Dio, ' aſcolto, 
Rimorſi tormentoſi, 
Tutti d' intorno al cor. 


PIETRO. (U 
Fu la mia colpa atroce, Dom. 
MA DDALENA. 28 
Fu de' miei falli il peſo, 
A DUE. 


Che ti riduſſe in croce, 
Offeſo mio Signor. 


86. Matth. Cap. xxvn, F. 3. Aare. 0 


Ty jour: Cap. 2 ** 29, 30. 
uc. Cap. XXII, V. 46. A Dlett 
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A tanti tuoi martiri 
Ogni aſtro ſi ſcolora. 
PIETRO. 
E ſoffri ch' ie reſpiri, 
 MADDALENA. 
E non m' uccidi ancora, 
A DoE. 
Debole mio dolor? 
CORO. 
Di qual langue. o mortale, oggi fa d' nope 
Quella macchia a lavar , che dall' impuro 
Contaminato fonte in te deriva! (1) 
Ma grato, e non ſuperbo 
i renda il benefizio. Eguale a queſto 
L' obbligoe in te. Quant'e più grande ildono; 
hi n' abuſa & pitt reo. Penſaci, e trema. 
Del Redentor lo ſcempio 
Porta ſalute al giuſto, e morte all' empio- 


(1) Joan. Cap. 1, Yy. 29. - Bern. in Nativ. 
Dom. Setm. in, N. 4. - 4 de peccat, metit· 
x remiſs, Lib. 1, Cap. xXx 


Fine della prima Parte. 


detaſtaſio. T% 5 
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PARTE SECOND A. 


PIETRO. 


Ep inſepolto ancora 
E' I eſtinto Signor? 
GIUSEPPE. 
Per opta mia (1) 
Gia lo racchiude un fortunato marmo . 
PIETRO, 
A lui dunque fi vada: 
S' adori almen la prezioſa ſpoglia . 
' MADDALENA. 
Fermati;il Sol gia cade : il nuovo giorno (2) 
Deſtinato è al ripoſo ; a noi conviege 
Ceſſar da ogni opra. 
CIOVANNI. 
E forſe 
Inutile ſarebbe il noſtro zelo, 
PIETRO. 
Perche ? 


Matth, Cap. xxvil. a v. 57, ad 60. 
C 3 Luc. Cap. xxnt, V. 56. 
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GIOVANNI. 
Gia di cuſtodi (1) 
Cinto il marmo fart. Temon gli Ebrei 
Che il ſepolto Maeſtro 
Da noi s' involi, e la di lui promeſſa 
Di riſoger s' avveri . Empj! ſaranno 
Veraci i detti ſuoi per voſtro danne., 
Ritdrnerà fra voi, (2) | 
Non fra le palme accolto, 
Non manſueto in volto 
Al plauſo popolar ; 
Ma di flagelli armato, 
Come il vedeſte poi 
Del tempio profanato 
L' oltraggio vendicar. 
GIUSEPPE. 
Qual terribib yendetta 
Sovraſta a te, Geruſalemme infida! 
ll divino preſagio (3) 
Fallir non pud. Gia di veder mi ſembra 
Le tue mura diſtiutte,; a terra ſparſi 
Gli archi, le torri; incenerito il tempio”, 
Diſperſi i ſacerdoti; in lacci avvolte 


8 Matth. Cap. xxviI, a v. 62 uſque ad 66. 
(2) Matth. Cap. XXI, 5. 5, 8 & 9. Joan. 
Cap. x11, V. 12, & 13. C. 11, v. 14, 15, & 16. 

(3) Luc. Cap. xix,a # 41, ad 44. Cap. XXI, 
. 5 & 6. Cap. XXI, a v. 27, uſq. ad 30. 
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Le vergini, le ſpoſe; il ſangue, il piants 1. 
Inondar le tue ſtrade ; il ferro, il foco 
Aſſorbire in un giorno 
De' ſecoli il ſudor. Farà la tema 
Gli amici abbandonar: farà l' orrore 
Bramar la morte; e I oſtinata fame, 
Perſuadendo inuſitati ecceſſi, 
Fara cibo alle madri i figli iſteſſi. 
All idea de' tuoi perigli, 

All' orror de' mali immenſi 

Io m' agghiaccio, e tu non penk 

Le tue colpe a deteſtar. 

Ma te ſteſſa alla ruina, 

Forſennata, incalzi e premi; 

E quel fulmine non temi, 

Che vedeſti lampeggiar . 

PIETRO, 

Le minacce non teme 
Il popolo infedel, percht di Dio 
** unigenita Prole 
Non conoſce in Gesd, Stupido! E purt 


In Betania I inteſe pur 
Dalla gelida tomba (1) Ogn 
Lazzaro richiamar; vide a un ſuo cenno (. 

Sulle menſe di Cana (r 
Il cangiato licor: con picciol' eſca V. 
=. 2 


h Joen, Cap. M, y. 43, 44: 
8 E Cap. 1, a 7 \ utque ad F. 18 G) 
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Vide ſaziar la numeroſa fame (1) 
Delle turbe digiune. Ah di lui parli 
Di Tiberiade il mare (2) 
Stabile ai paſſi ſuoi. Parli di lui 
Chi libera agli accenti 
Sciolſe per lui la lingua, 
Non uſa a favellar; (3) chi apri le ciglis by 
Ineſperte alla luce. E ſe non baſta i 
La ſerie de' portenti \ | 
A convincervi ancora, anime ſtolte , 1 
E' la mancanza in voi, che in faccia al lume 
Fra l' omabre delirarte ; 
E per non dirvi cieche, empie vi fate, 
Se la pupilla inferma (4) 
Non pud fiſſarſi al Sole, 
Colpa del Sol non &: a 
Colpa & di chi non vede, bi 
Ma crede in ogni oggetto 
Quell' ombra, quel ditetto, 
Che non conoſce in fe. 
MADDALENA. 
Pur dorrebbe in tal giorno 
Ogn' incredulo cor farſi fedele. 


(1) Matth. Cap. xiv, a v. 15, ad y. 21. Cap. 
Iv, a V. 32, uſque 2d 38. 

2) /dem Cap. xIv. Y. 25, 26. 

3) Idem Cap. ”_ a v. 275 ad 33. ® os Cap. 
K, 3 V. I, ad 3 

GW) Hil. de Tim. Lib. x, $. 63. 2 
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GIOVANNI. 
Quanto d' arcano, (t] e di preſago avvolſe 
Di più ſecoli il corſo, oggi fi ſvela. 
Non ſenza alto miſtero 
It ſacro vel, che il Santuario aſcoſe, 


Si ſquarcid, ſi diviſe 01 
Al morir di Gesd. Queſto & la luce, * 
Che al popolo ſmarrito P; 
Le nog riſchiard: queſto & la verga; Co 
Che in fontr di ſalute | Ch 
Apre i macigni: il Sacerdote & queſto , Pe 
Fra la vita, e la morte pre 
Pietoſo mediator ; I area, la tromba, A 

Che Gerico diſtrufſe; il figuraro | Fi: 
Verace Gioſue, ch' oltre il Giordano M; 
Da tanti affanni alla promeſſa Terra, Dit 
Padre in un punto e duce, * 
La combattuta umanita conduce. Sol 


Dovunque il guardo giro, (2) 
Immenſo Dio, ti vedo: 
Nell opre tue t ammiro , 
Ti riconoſco in me. 


(1) Chryſ. in Matth. Hom. 88. - Hil. in Mattb. 
Cap. Iv. Aug. contra Fauſtum Lib. x11, - Exod, 
Cap. XL, J. 36. Ibid. Cap. xvit, #.5, & 6. 
Num. ap. xvt, V. 47. & 48. - Paul. ad Tim. 
I. ap. II, V. 5. - Joſ. Cap. Ul, Iden Cap. vi, 
a 7. 1, uſq. ad 5. 20. 

(8) Jer. Cap. XXIn, 5. 24. 
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La Terra, il mar, le sfere 
Parlan del tuo potere: 
Tu ſei per tutto: e noi 
Tutti viviamo in te. (1) 
MADDALENA. 
Giovanni, anch' io lo fo, per tutto & Dio; 
Ma intanto ai noſtri ſguardi 
Pitt viſibil non &. Dov' & quel volto 
Conſolator de' noſtri affanni? il labbro, 
Che in fiumi di ſapienza 
Per noi s' april ? la generoſa mano 
Prodiga di portenti? il ciglio avvezzo 
A deſtarci nel ſeno 
Fiamme di carita? Tutto perdemmo , 
Miſeri, al ſuo morire. Ei n' ha laſciati 
Diſperſi , abbandonari , 
In mezzo a gente infida, 
Soli, ſenza conſiglio, e ſenza guida. 
Ai paſh erranti PERS 
Dubbio è il ſentiero: 
Non han le ſtelle 
Per noi ſplendor. 
Siam naviganti 
Senta nocchiero, 
E ſiamo agnelle 


Senza paſtor. 


(1) Act. Cap. xvn, a v. 24, uſque ad 28, 
| 73 
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PIETRO. 

Non ſenza guida, o Maddalena, e foli 
N' abbandona Ges. Nella ſua vita 
Mille, e mille ci laſcia 
Eſempj ad imitar : nella ſua morte 
Ci laſcia mille, e mille 
Simboli di virtù. (1) Le facre tempie 
Coronate di ſpine i rei penſieri 
Inſegnano a fugar . Dalle ſue mani 
Crudelmente trafitte 
Le avare voglie ad abborrir 8' impara. 
E la bevanda amara 
Rimprovero al piacer : norma è la croce 
Di tolleranza infra i diſaſtri umani. 
Che da lui non apprende? In ogni accents, 
In ogni atto ammaeſtra. In lui di viene 
L' incredulo fedele, 
L' iavido generoſo, ardito il vile, 
Cauto l' audace, ed il ſuperbo umile. 
Or di ſua ſcuola il frutto 
Vuol rimirare in noi. Da noi s' aſconde, 
Per vederne la prova, (2) E ſe vacilla 
La noſtra ſpeme, e la virtù ſmarrita, 
Tornerà, non temete, a darne aita. 

Se a librarſi in mezzo all' onde 

Incomincia il fanciulletto, 


B Aug. in Joan. Tract. cxix. 
2) Joan. Cap. , N. 19. 
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Con la man gli regge il petts 
Il canuto nuotatoer . 

Poi ſi ſcoſta, e attento il mira: 
Ma ſe tema in lui comprende, 
Lo ſoſtiene, e lo riprende 
Del ſuo facile timor . 

MADDALENA. 
Ah dal felice marmo 
Preſto riſorga , 
$ GIOVANNI. 
Ei ſforgeri. Saranns 
Queſti oggetti d' affanno 
Oggetti di contento. 
| GIUSEPPE. 

i Al ſuo ſepolcro (1) 
Verranno un di, vertanno b 
Supplici i Duci, e pellegrini i Regi- 

PIETRO. 

Sara I' eccelſo Legno 

Ai Fedeli difeſa , 

All Inferne terror, trionfo al Ciclo. 

MADDALENA. 
Da queſt' arbore ogni Alma 
Raccogliera ſalute. 
GIUSEPPE. 
In queſto ſegno 


/inceranno i Monarchi. 


(1) Ifai. Cap. x1, y. 10 
P5 
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CIOVANNI. 
Appreſlo a queſto 
Trionfante veſſillo | 
All acquiſto del Ciel volgere i paſſi 
La ricomprata umanità vedraſh. 

| CORO. 
Santa Speme, tu ſei (1) 
Miniſtra all' Alme noſtre 
Del divino favor: I amore accendi, 
La fede accreſci , ogni timor diſciogli, 
Tu provida germogli 
Fra le lagrime noſtre ; e tu e inſegni 
Ne“ dubbj paſſi dell' umana vita 
A confidar nella celeſte aita. 


(1) Bernard. in Annunt. Serm. n, N. 3. 
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INTERLOCUTORT. 


GENIO CELESTE pe F I 


troduious. 
F E D E. 
SPERANZ A. 


AMOR DI VINO. 


* — 
— 


INTRODUZIONE. 


I! Geno CELESTE corteggiato d' al- 
tri Genj ſopra macchina nuvoloſa, che 


rappreſenta una Reggia traſparente . 


D Al pitt puro ſeren delle sfere, 
Saller piume dell' aure leggiere, 
Vengo nunzio d' immenſo piacer . 

Ecco in luce I orrore cangiato, 

Ecco V Alba del giorno bramato, 
Ecco aperto degli aſtri il ſentier. 
Pace, © mortali. I! primo padre, è vero, 
Tutta con ſe I umanita ravvolſe 
Nella ſua colpa anrica , 
Come pianta talor ne' germi accolſe 
Il vizio del terren , che la nurttica; 
Ma la pietà, maggiore 
De' voſtri falli, al Dio delle vendette 
L' imminenti ſaette 
Svelſe di mano, e ne placd lo ſdegno; 
Pace, pace, o mortali ; eccone il pegno. 
A ſoſtener la pena 
Del grave error , d' umanità velato 


L cterao Figlio, il * de' Regi & nato. 


—  — — 


— —— —————— <> "a 
by 
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A sl lieta novella 
Eſulti il Mondo intero: e pit, che altroye, 
II giubbilo, e la ſpeme 
Paſſi di voi nel ſeno, 
Che di Regni, e d' Imperi, 
Immagini di lui, reggete il freno, 
Tutto lice ſperar . Vedra la Terra 
In bel nodo di pace 
Congiunti i ſogli: i ſudditi fedeli; 
I talami Reali | 
Ricchi di prole. E che non fia conceſſo 
Da chi per voi ſacrificd ſe ſteſlo? 
Senza tema in ſuo cammino 

Di perigli, e di procelle 

Il nocchiero, il pellegrino 

Paſſi i monti, e varchi il mar. 

Siano amiche a voi le ſtelle. 

Siano a voi felici i giorni: 

E dal Ciel quaggiù ritorni 

L' Innocenza ad albergar. 


Finita I Intr6duzione, ſollevandoſi in alto la 
ſuddetta macchina, ſi va ſcoprendo Þ an. 
fiteatro per la Cantata ſeguente. 


” uh 
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SANTO NATALE. 


— 


PARTE PRIMA. 


FEDE, SPERANZA, E AMOR DIVINO. 


AMOR DIVINO. 
Po, iunto al fine e il ſoſpirato giorno, 
Germane amiche, il lieto giorno & giunto, 
Gia ne preſaghi carmi a voi promeſlo 
Da' ſacri cigni al bel Giordano in riva. 
Voi dal celeſte Meſſo 
L' annunzio udiſte; ed io 
Son la prima cagione, onde fi avveri 
Quaato credeſti tu, quanto tu ſperi. 
Per me vagiſce in cuna, 

Per me ſoggiace al Verno 

Chi gli aſtri e la fortuna 
Ha ſervi al ſuo voler. 
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E da quel ſoglio eterno, 

Che poſe in grembo al Sole, 

Per me diſcende, e vuole 

Delle ſtagioni inſtabili 

.L' ingiurie ſoſtener. 

FEDE. 

Chi pit lieta di me? Sempre coſtante, 
Velata i lumi, io venerai fin' ora 
L' arcana ofcurita del gran miſtero. 


Credei, non vidi: or fuggon l' ombte, e chiaro 


Cid, che il penſier credeva, il ciglio vede. 
Queſta di mia credenza è la mercede. 

| SPERANZA. 4 
Al par di te felice, 
E forſe pitt, ſon' ic. Da lungi almeno 
Del vero Sol, che naſce, 
Vidi I Aurora, e ne ſperai l' arrivo. 
Eccolo giunto al fine: io ne gioiſco ; 
Ed è la gioja intera, 
Quando tutto fi ottien cid, che f ſpera. 

FEDE. 

Bench? cieca foſs io, quaſi preſenti 
Queſti felici eventi 
Eran gia tutti in me. 


Soſtanza io ſono 


Delle ſperate coſe, 
E argomento fedel ſon delle aſcoſe. 
Picciol ſeme in terra accolto 


Non paleſa o fiori, o fronde; 
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E pur tutta il ſeme afconde 
E la pianta, e il frutto, e il floc; 
Nella rupe ſua natia 
Freddo il ſaſſo par che fila; 
Ed in ſe di mille, e mille 
Lucidiſſime ſcintille 
Pure accoglie lo ſplendor. 
AMOR DIVINO. 
Se fra voi fi contende 
Chi pit gioiſca, allor che il Verbo Eterno 
De' mortali diſcende | 
A terminar la ſervitude amara, 
Degna è di voi la generoſa gara. 
SPERANZ A. 
Nel giubbilo comune aver degg io 
Parte maggior, giacchè ſon' io compagna 
Nelle ſventure altrui la pit fedele. 
lo di Noè nell' arca 
Commeſſa ai venti e alle procelle entrai; 
E fra gli ac quoſi nembi, 
E i vortici ſonori 
La timida famiglia io conſolai . 
Per me l' antico Abramo 
Pots ſenza pallore 
Armar la deſtra, e con ſereno clelis 
OFrir ſull' ara in ſactiſizie il figlio. 
Il condottier d' Egitto 
Ela con me, quando, a compire il cenne 


/ 
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Della voce divina, : 
Deluſe il Re nemico, e le diviſe 
Acque paſsd dell' Eritrea marina. 
Perchè gli ſon compagna, 
L' eſtivo raggio ardente 
L' agricoltor non ſente : 
Suda; ma non f lagna 
Dell' opra, e del ſudor, 
Con me nel carcer nero 
Ragiona il prigioniero : 
Si ſcorda affanni e pene: 
E al ſuon di ſue catene 
Cantando va talor. 
AMOR DIVINO, 
Grande & in ver la cagione 


Del tuo piacer, perchè avverati or vedi 


Gli eventi preſagiti in quei perigli 


Che a noi rammenti. Altro non fu quell' area 


Che una tacita immago 
Dell' union concorde 
Dell anime fedeli. Altro non era 


L' olocauſto commeſſo al vecchio Abramo, 


Che immagine dell' altro, 
Ch' oggi fa di ſua Prole 


Per ſalvezza dell' uom I Eterno Padre. 


E dell' elette ſquadte 


Il gran paſſaggio, e la catena infranta 


Altre non fu, che fimbolo verace 


0, 
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Di quella liberta, ch' oggi a. mortali 
Rende naſcendo un Dio. Di lui figura 
E il condottiero antico; 
E il Re deluſo & l' infernal nemico. 
Sempre il Re dell' alte sfere 
Non favella in chiari accenti, 
Come allor che in mezzo a' venti, 
E tra i folgori parld. 
Cifre ſon del ſuo volere 
Quante il Mondo in ſe comprende. 
Parlan I opre: e poi s' intende 
Cid, che in eſſe egli celo. 
FE DE. 
Ogni ragion, che in preva | 
Porti del ſuo piacer, prova & del mio. 
Da me fi paſſa a lei; da me riceve 
Materia al ſuo ſperar . Io dalle labbra 
Raccolſi di Giacobbe 
Le profetiche voci 
Del celebre preſagio, in cui promiſe 
Queſt' aureo giorno, e ne for mai teſoro. 
Tutto ſeppe da me: nulla s' intende 
Senza la ſcorta mia. Folle chi ardiſce 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di Natura: 
Che in mille errori inſani 
Si aryolge, allor che pitt yeder proccura. 


VT 
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V' e chi ſpiegar preteade 
Chi porge agli aſtri il lume, 
Chi le comete accende, 
Come s' aggira il Sole: 
Ma ſon menzogne e fole 
Tutte d' uman penſier. 
Non ha si franche piume 
La mente de' mortali , 
S'io non le preſto I ali. 
Se meco io non la guido 
Al fonte del ſaper. + 
AMOR DIVINO. 
Siete eguali ne* vanti, 
Eguali nel piacer. A lei tu porgi 
Fondamento a ſperar: tu rendi a let 
Alimento, e vigore, 
Come d' ombra, e d' umore 
Fanno cambio fra lor I arbore, e I rio; 
Onde qualunque vinca, 
Vincete entrambi, inutile & la gara. 
FEDE. 
Ever, ſi fa più cara 
La gioja a me, perchè comune a lei. 
SPERANZA. 
Io goder non ſaprei, 
Se la germana ancor lieta non foſſe. 
FEDE. 
E & io godo coal... 


Ty 


PEL SANTO NATALE. 357 


SPERANZA. 
Se lieta io ſono... 
FEDE, E SPERANZA. 
Tutto di te, Divino Amore, & donag 
AMOR DIVINO. 

S' adori il Sol naſcente, 
Che I anime innamora , 
Da' Regni d' Occidente 

Fin dove forge il dl, 

FEDE. 

8 adori il Sol naſcente, 
Che i danni altrui riſtora, 
Da' Regni dell' Aurora 
Fin dove cade il dl. 

AMOR DIVINO. 

Pianga il comun Tiranno, 

FEDE, 
Rida la Terra in pace; 
AMOR DIVINO. 
Che gia fuggi I affanno, 
| FEDE. 
Che gia il timor fuggl. 


Fine della prima Parte. 
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PARTE SECONDA. 


AMOR DIVINO. 
Da si belle cagioni e quali effetti 
Non pud ſperare il Mondo? 
FEDE. 
Ben di quanto prometti 
Veggiamo i ſegni . 
SPERANZA. 
Al regolato giro 
Non ſervon le ſtagioni; uſurpa il giorno 
L' ore alla notte. 
FE DE. 
Infra l' ardor dell' armi 
Dentro 1 petti guerrieri 
Si agghiaccian I ire, e i pertinaci ſdegni. 
Chiuſo è di Giano il tempio. Elmi, loriche 
Da i colpi offeſe, e ſanguinoſi acciari, 
Già miniſtri di morte, or ſull' incude 
Del pacifico fabbro a miglior* uſo 
Cangian ſembianza, e vanno 
Fra le mani de' providi bifolchi 
A rinnovar gli abbandonati ſolchi-. 


Que 
Che 


Ond 
Del 
Van. 
Sole: 
Cod. 
Gli 1 
E il 
di p 
Piade 
Ne' 

Poſte 
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ene. 


DEL SANTO NATALE, 359 


In prato, in foreſta, 

Sia l' alba, o la ſera, 

Se dorme talor, 

Non turba, non deſta 

La tromba guerricra 

Dal ſonno il paſtor. 

Le madri, ſicure 

D' inſidie e perigli, 

Se i teneri figli 

Si ſtringono al petto, 

Impulſo & d' affetto, 

Non pit di timor . 

SPERANZA. 

Queſta & I' eta dell' oro, e non gia quella, 
Che la Grecia inventd fra l' altre fole, 
Onde ingannar la pena 
Del femminil lavoro, 
Vaneggiando fra loro, 
Solean le madri, e le donzelle Argive. 
Codeano immaginando | 
Gli ſtrani eventi, e le mutate forme; 
E il pueril penſiero 
di paſceva di queſte 
Piacevoli menzogne. Altri le accolſe 
Ne poetici fogli; e poi la cieca 
Poſterita, che contraſtar non ofa 
autorità degli anni, | 
enerd, come arcani, 


he 
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Le menzogne, gl inganni, 
Le impurita, le ripugnanze, i falli. 
Ma I ombre, i ſogni vani 
Spariſcon tutti in queſto dl, qual ſuole 
Notturna nebbia all' apparir” del Sole. 
Oh caro, oh placido 

Felice giorno! 

Non perchè ſpuntano 

L' erbette intorno , 

Non perche ſcuotono 

Le piante il gel; 

Ma perche agti uomini 

Pace germoglia ; 

Ma perchè ogni anima 

D' error ſi ſpoglia: 

Ma perche = aprono 

Le vie del Ciel. 

AMOR DIVINo. 
Tutta ancor la grand' opra 
Non & compita. Io condurrd ſull' ara 


La vittima innocente. Io ſulle labbra Inc. 
Raddolcird dell' umanato Nume In 
L' offerto di dolor calice amaro. Al 
Per me fia che divenga Che 
In puriſſima menſa Ai 


Eterno cibo d' immortal virtute 
Ai ſuoi ſeguaci, e a chi vorrà ſalute? Fo « 


Vittima 
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Vittima offrir ſe ſteſſo 
A pro del Mondo intero, 
Cangiar per I uomo oppreſlo 
Ia fervitt I impero , 
Son tutte prove, & vero, 
D' un' infinito amor: 
Ma la più bella è quella, 
Che, nel donar perdono, 
Di chi riceve il dono 
Pitt goda il donator. 
FEDE . 
Sotto il giogo ſoave io gia rimirs 
Venir delle mie leggi ogni remeto 
Barbaro abitator di clima ignoto. 
Meco al bramato acquiſto 
Verranno i facri Meſſi, e tutti in petto 
Di divina eloquenza avranno i fonti . 
Si troveran fra i labbri 
Le non appreſe ancera 
[ncognite faveile; ed io fra loro 
In ſegno di vittoria 
Al vento ſpiegherò I eccelſo Segno, 
Che opprimera I ardire 
Ai pallidi Tiranni in mezzo all ire. 
SPERAN ZA. 
7 o di si viva brama 
U anime accenderd , che mille avrai 
tima | 


etgſaſio , T. PI Q 
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Teſtimonj di ſangue in tua difeſa. 
FEDE., * 
Ne per me pugneranno 
Solo i petti virili: 
Ma cangiando coſtume, 
Del mio ſplendor muniti, 
[I pid timidi ancor ſaranno arditi. 
Ia faccia alla minaccia 
De barbari Tiranni 
Non temera gli affanni 
Nell eta ſua pitt bella 
La verginella ancors» 
Chi ſoffrira per gioco 
Le penc pitt inumane, 
Chi le catene e il foco, 
Chi delle belve Ircane 
L' indomito furor . 
AMOR DIVINO. 
Dopo il piccolo giro 
Di pochi luſtri, il Re de' Re, che naſce, Son 
Fra le celeſti ſquadre 


I 
þ 
þ 


Torneraà ſul le — allato al Padre: Ma 
Ma non faran per queſto _ All 
Chiuſi i Regni del Ciel. Ne avrà da lui Uno 
Le ſacre chiavi il Peſcatore eletto, D' u 
Che non pid tratterà, come ſalea Que 
La nel mar di Giudea, Or | 


La naricella ad umil preda uud 
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Ma ſciogliendo le ſarte 
La ſpingerà ficura 
Fin dove han gli Auſtri, e gli Aquiloni ilnido, 
Portando il lume tuo di lido in lido. 

Fra i perigli dell' umido regao, 
Veleggiando la nave felice, 
Vincitrice paſſar fi vedra. 

Io la cura del picciolo legno 
Avrd ſempre per I onda crudele ; 
La Speranza ne regga le vele; 

E la Fede di nobili prede 
Nel cammino pi ricca (art.—- 
FEDE , 
60 che ſempre il governo | 
Del commeſſo naviglio a man fedele 
Paſſar dovrà dal condottier primiero. 
SPERANZA. " 
Oh qual' ordine io (pero 
Di ſucceſſori illuſtri , 
e, JSomiglianti nell' opre al gran Nocchiers! 
_ AMOR DIVINO, 
Ma fra quanti ſaranno 
All ardua cura eletti , 
Uno il Ciel ne datà, che fia verace 
D' umilta, d' innocenza eſempio al Mondo. 
Queſti I' ore fraudando a' ſuoi ripoſi, 
Or ſuderà ne' tempj, o al vero Nume 
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Sacrando are novelle, o al puro fonte 
L' altrui macchie lavando: or di ſua mano 
Imprimera nell' Alme 
I caratteri ſacri; ed in ogni opra 
Fia de' riti divini , 
Rigido ofleryator. Tanto la Terra 
L' ammirerà, che il Benedetto nome 
Sara ſpeme agli afflitti, 
Ai rei ſpavento, e riverenza ai Regi. 
FE DE. 
Nei gli ſtaremo a lato. 
SPERANZA. 
Io la grand' Alm: 
Di celeſti deſiri 
Gli accenderd nel ſeno. 
FEDE . 
- , Io di mia luce 
CI illuſtrerd I eccelſa mente. 
AMOR DIVINO. a 
a Ed io 
Di lui mi fard duce 
Ai pit ripoſti arcani in grembo a Dio. 
SPERANZA ,, FEDE, E AMOR DIYINO, 
Come dal fonte il fiume, 
Come dal mar l' arene, 
Come dal Sole il lume 
Felice dl, ne viene 
Ogni piacer da te. 
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AMOR DIVINO, 
Tu de prodigj miei 
La più grand' opra ſei. 
SPERANZA, E FED R. 
Per te godendo inſieme, 
S' acereſcerà la Speme, 


Trionferà la Fe, 


8 


in 
'NO, 


Q 3 


ISAGGCGO 


FIGURA 
| 5 Z 
RED ENT OREE. 


— — — —— 


Azione Sacra, ſcritta dall' Autore in 
Vienna d' ordine dell' Imperator CAR- 
rio ½l, ed eſeguita la prima volta 
con Muſica del PREDIERI nella Cap- 
pella Ceſarea la Settimana Santa 


dell anno 174. 
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Azione Sacra, ſcritta dall' Autore in 
Vienna d' ordine dell Imperator CAR- 
20 VI, ed eſeguita la prima volta 
con Muſica del PREDIERI nella Cap- 
pella Ceſarea la Settimana Santa 
dell Gn 41740. 


— 


AVVERTIMENTO. 


1 L filenzio del ſacro Teſto ha laſcia- 
to in dubbio, ſe 4bramo comunicaſſe 
a Sara il comando divino di ſacrificas, 
re il preprio figlio; onde noi fra le 
opinioni, nelle quali ſi dividono gli 
Eſpoſitori, abbiamo abbracciato quella, 
che lo aſeriſce , (D came piu arilg 
alla condotta dell” aone, al movi- 
mento degli affetti, ed alla raſſomi- 
glianza della figura, che ci ſiamo pro- 
poſti d eſprimere . 


(*®) Aug. Serm. LxxXnt, de Temp. - Greg. Niſſ. 
- Procop. - Perer - Tirin. -. Calmet Comment. in 
Gen. Cap. xx11, V. 3. - Joan, Cap. vnt, v. 56 
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INTERLOCUTORI. 


ABRAMO. 
ISACCO. 

SARA. 

GAMARI, compagno d Iſaceo. 
ANGELO, 

CORO di SH, e di Paſon. 


R 


ISACCO 


FIGURA 


9 # &4 
REDENTORE. 


PARTE PRIMA. 


— 


ABRAM O, Ez IS ACCO. 


ABRANMO. 
N On pid, figlio, non pitt. Senz' avvederei, 
Ragionando fra noi, la maggior parte 
Scorſa abbiam della notte. A queſto ſegne 
Te il defio di ſaper, me di vederti | 
Pender dalle mie labbra 
Ha ſedotto il piacer.. Va, caro Iſacco: 
Baſta per or. Deeſi alle membra al fine 
Il folito ripoſo. Un' altra volta 
Il refto aſcolterai . 

Is Acco. 

Quando a narrarmi 

Ritorni, o genitor, de' caſi tuoi 
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La ſerie portentoſa, un tal circonda 
Tutta ' anima mia dolce comento, 

Che ſtanchezza non ſento, 

Che ripoſo non curo, 

Che mi ſcordo di me. Tu mi rapiſci 
Negli eventi, che narri; e teco a parts 
D' eſſerne giurerei. Se fido a Dio (1) 
Laſci il terren natio, teco abbandono 
Le campagne Caldee; teco di Carra, 
Teco di Paleſtina (2) 

1 monti, le foreſte 

Abito pellegrin. Se cibo aſtretto (3) 
Lungi a cercar ti ſento, io t' accompagne 
In Gerara, in Egitto; e gelo a'Tiſchj 
Materni, e tuoi. Se i debellati Regi (4) 
Incalzi vineitor, preſſo alle fonti 
Seguito del Giordano | 
La tua vittoria anch' io. Ma quando eſponi 
Le promeſle di Dio, lo ſtabil patto (5) 
Fra te fermato e lui, cos} m' ingembri 
Della preſenza ſua, che odo il tenore 
De' detti eterniy e me ne trema il core! 


2) AR. Cap, vn. 7 4. 

8 Gen Cap. XII, Y. Io, & ſeq. Cap X, 
Per ror, ; Ld 3 4 8 

(4) Bid. Cap. xrv, Y. 14, 15, & 16. 

(5) Bi Cap. xv, a 5. 4, uſque ad 18. Cap, 
zun, 2 . 1, uſque ad 8. 


( 3 Gen. Cap. XI, V. 1. 
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Ah di tua vita il corſo, ah quale & mai 
Scuola per me! Nell opre tue ritrovo 
La norma delle mie: nelle vicende, 
Che odo narrar, maraviglioſe, e ſtrane 
Veggo le ſtrade arcane 

De' conſigli di Dio: quant' egli & grande 
Veggo in tanti portenti, in tanti dont, 


Di cui largo e con te: veggo a qual ſegno * 


Padre mio, gli ſei caro: 
E mille intendo, e mille coſe impato. 
ABRAMO. 
Lo fo; parlando a te, ſeme non ſpargo 
ln ingrato terren : ma parti: aſſai 
Queſta notte. 
ISACCO. 
Ah Signor , dopo il prefagie 
Dell ofpite ſtranier, di cui la madre (1) 
Rider s' udl, dimmi, che avvenne? Ah dimmi 
Sol queſto, e partird. \ 
ABRAMO . 
L' evento in breve 
II preſagio avverd. (2) Grave & inteſe 
Sara fra poco il ſen . Germe novello, 
la ſua ſtagion produſſe. 
ISACCO. | 
Ed io ſon gull? 


8 id. Cap. xvii. 7 1 2 
lbid. Cap. XXI, V. 1, & & 
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ABRAMO. 
Sl, figlio : il tuo natale 
Coſtd un prodigio alla Natura. (1) I ſuol 
Ordini viold. DY arida pianta 


Tu ſei mirabil frutto . 


ISACCO. 
E la promeſſa. 
8 ABRAMO. 
E la promeſſa eterna 
In te ſi ſpiega, (z) e compiraſſi in quelli, 
Che naſceran da te. Queſto terreno, 
In cui ſtranier peregrinando or vai, 
Fia dal Nilo all' Eufrate (3) 
Suddito a' figli tuoi. 
Is Acco 
Dunque i miei figli. . 
ABRAMO. 
Degli aſtri, e delle arene (4) 
Saran pity numeroſi : il ſuo diletto 
Popolo Iddio gli appellera ; per loro 
Meraviglie oprera : Principi e Regi 
Ne avri la Terra; e tutti 
Eli abitatori ſuoi, 


9 Gen. Cap. xvii XVIII y. II. 
Ibid. Cap. xII, V. 7. 
95 


Ibid. Cap. XIII. 1 1 Ig. ad 7. 17. Cap, 
a . 15. uſque ad 
* 5 {bid. Cap. Mu, . 2 * xv, 5. 5- 
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Quanti verran, fian benedetti in noi. (1) 
ISACCO. 
Oh gloria! Oh forte! Oh me felice ! 
ABRAMO. 
Ah fiplio, 


Non t' abbagliar fra tanta gloria. E colpa 
Speſſo il piacer: che fra il piacer naſcoſta 
Serpe talor la rea ſuperbia in ſeno, 
E le grazie del Ciel cambia 1a veleno, 
ISACCO. 
No; da tal peſte io ſento 
Libera I Alma mia. Sento... Ma pure 
Ingannarmi Potrei. Neſſun ſe ſteſſo 
Conoſce appieno. Ah non parlaſti a caſo , 
Padre, cos]. Tu fai tremarmi il core. 
ABRAMO. 
(Oh fonte di virtù, ſanto timore!) (2) 
ISACCO. 
Aime! Nulla riſpondi? Ah padre amato, 
Pietà di me. Se traviai, m' addita 
I! perduto ſentiero. A'* piedi tuoi 
Eccomi... 
ABRAMO. 
Ah ſorgi, Ifacco, 
Vieni al mio ſen: ti raſſicura. Il padre 
T' avverte, non t accuſa. Anzi il prudente 


N44. Cap. zn, v. 2. & g. v. 16. 
8 = n 
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Tuo dubitar m' inteneriſce a ſegno, 
Che ne ſento di gioja umido il ciglio. 
Va; quale or ſei, Dio ti conſervi, o figlie, 
ISACCO. 
Ah, fe macchiar queſt' anima 
Doveſſe il ſuo candor, ' 
Tu per pietà ſoccorrimi, 
Amato genitor : 
Tu m' impetralti il naſcere, 
Tu impetrami il morir. 
Che fe innocente e candido 
Non mi ſentiſh il cor, 
Mi ſaria morte il vivere, 


Me non potrei ſoffrir. 


ABRAMO, E POI ANGELO. 
E ABRAMO. 


come, e con quai voci, 
Mio benefico Dio, di tanti doni 
Grazie ti renderd? Donarmi un figlio 
In eta el cadente 
Fu gran bonta; ma darlo tal, che ſia 
La tenerezza mia, la mia ſperanza, 
Il dolce mio ſoſtegno, ah queſto & un dono, 
Queſto ... Ma qual fu gli occhi 
. mi balend? Si preſto il giorno 


AY, by Fry „ bd wes 
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Oggi il Sol ricondueg? Ah no, che il Sol# 


Non ha luce sl viva: (1) 
Riconeſco que rai; ſento chi arriva., 
ANGELO. 
Abramo, Abramo. (2) 
ABRAMO. 
Eccomi. (3) 
ANGELO. | 
Aſcolta. E un cenne 
Dell eterno Fattor quel, ch' io ti reco. 
Prendi il tuo figlio teco, il tuo diletto, (4) 
L' unigenito Iſacco: 
Vanne al Moria con lui, La di tua mano; 
Dio t' impone cos}, ſvenalo, e I offii (5) 
In olocauſto a lui. Qual di que monti 
Di tanto onor fia degno, 
Chiaro conoſcerai: daronne un ſegao. (6) 
Quell innocente ſiglio, 
Dono del Ciel sl raro, 
Quel figlio a te si caro, 
Quello vuol Die da te. 
Vuol che rimanga eſangue 
Sotto al paterno ciglio; 
Vuol che ne ſparga il ſangue 
Chi vita gia gli die, 


(1) Dion. Cap. iv de ccelef. Hier. 
Gen. Cap. XII, Y. 1. (3) Ja. 
8 3 #. 2. (5) Ibid. (6) Aud. 
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Exrerae Dio! Che inaſpettato & queſto, 
Che terribil comando! Il figlio mio 

Vuoi ch' io ti ſveni, e nel comando iſteſſe 
Mi ricordi i ſuoi pregj! (1) 

Mi ripeti quei nomi atti a deſtarmi 

Le più tenere idee! Ma... Tu l' imponi; 
Baſta. Piego la fronte : adoro il cenno: 
Quel ſangue verſerd. Ma Iſacco eſtinto, 
Dove ſon le ſperanze? E non oppone 
La prome ſſa al comando ? 

No, mentir tu non puoi: (2) 

Ed io deggio ubbidirti. Il dubbio & 9 
Colpa è I eſaminar sl gran miſtero. 

Mio Dio, si t' ubbidiſco, e credo, e ſpero. 
Ma nel tremendo paſlo _ 

Aſſiſtimi, o Signor. Son prong all' opra, 
Deggio eſeguirla, e voglio: 

Ma nel ferir, chi ſa? pud co' ſuo moti 
Turbarmi il cor; pud vacillar la mano, 
Se valor non mi dai: 

Io ſon' uomo, io ſon padre, e tu lo ſai. 
Servi, paſtori, ola. 


() Bern. de diverſ. Serm. x I, N. 8. 
(2) Hieron. ad Jul. Epiſ. xcu. 
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GAMARI, Pan, E DETTo. 


GAMARI. 


© | Cue imponĩ? 
ABRAMO. 
Iſacco. ?: 
Dal ſonno... (Oh Dio! ) ſi deſti. 
Un giumento s appreſti ; e due di voi 
Siano pronti a ſeguirmi. (1) 


GAMARI. * 
Ad ubbidirti 
Volo, o Signor. 
a, ABRAMO. 
Senti. 
o. GAMARI. 
Che brami? 
a, ABRAMO., 
Oſſerva 
Che Sara non t aſcolti . Il ſuo ripoſe 
Non diſturbar . 
GAMARI, 


Cauto fard. 


. (1) Gen. * XXII, V. 3. 
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OT pn as 18. 98 1 { 
ABRAMO, Paſtori, E POL SARA, | *! 
ABRAMO. N 

St ae F 

EDS. taccia I 
Per ora a lei Þ arcano, e fi riſpetti ( 
Il materno dolor. Pit tardi... Oh Dio! | 
Ella vien: che dird ? 


SARA. 
| Tanto I Aurora 
* Perche' previene Abram ? Qual nuova cura. 1 
ABRAMoo. | C 
Sara, io deggio una pura 
Vittima a Dio ſvenar . Gli aridi rami, 
Ch' arder dovran full” ara, 0 
Or dal boſco vicin ſceglier yogl' io (1) | 
Di propria man. Nou trattenermi ; addiq. 
SARA. 
Ne teco eſſer potrd? 
ABRAMO , 


| No : queſta volta 
Piacciati rimaner. 5 

SARA. 

Come! To tant' anni 
Alle gioje, agli affanni n 


(1) Gen. Cap. xxu, 5. g. 
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Ti fui compagna; or de” tuoi merti a parte 
Eſſer pit non dovrei ? 
 ABRAMO, 
( Giuſta & I accuſa. (1) 
No, d'un merto sl grande | ; 
Fraudar non deſſi: oda I arcan .) Paſtori, 
Laſciatemi con lei . 
(Mio Dio, reggi il ſuo core, e i detti miei.) 
SARA. 
(Che mai dirmi verra? ) 
ABRAMO. 
Conſorte amata , 
Di tante grazie, e tante, 
Che Dio ti fe, di, ti rammenti? 
SARA, 
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E come 
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Obbliarle potrei ? 

ABRAMO. 

Sei grata a lui? 

| SARA. 

Ei ben vede il mio cor. 

ABRAMO. 

Ma fe di queſta 

Gratitudine tua da te voleſſe 
Qualche difficil prova? 


— — 
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(1) Aug. "Ir vn, in App. Tom. v. Gr 
a Gen. Cap, Xu, v. 3 4 
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SARA. 
Incontrerei 
Contenta ogni periglio ; 
Darei la vita. 
ABRAMO. 
E s' ci chiedeſſe il figlio } 
SARA. - 
Ifacco ! 
ABRAM O. 
Iſacco. 
SARA. | 
Ah forſe 
Ne morrei di dolor ; ma il renderei 
Alla man, che me 'l diede. 


ABRAMO. 
E ben, rendilo, o Sara: Iddio lo ehieds. 
SARA. 
Lo chiede | 
ABRAMO, 
Si. Degg' io 


Sacrificarlo a lui. Cos} m' impoſe : 
Fu aſloluto il comando. 

SARA. 

Abram , che dici! 

Son fuor di me. Dio vuol' eſtinto un figls 
Si caro a lui! che fu ſuo don! che deve 
Di popoli sl vaſti eſſere il padre! 
Ma come? Ma perch? 
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ABRAMO. 
Tanto non piacque 
Al Signor di ſvelarmi. E quando un cenno (r) 
Dal ſuo labbro ci viene, 
Sara, ubbidir, non diſputar conviene , 
SARA. 
Ed Ifacco fra poco... 
| | ABRAMO. 
Cadra ſull' ara. 
SARA. 
E il padre iſteſſo.. * 
ABRAMO, 
E il padre 
L'offrirà di ſua man. Concorri, o ſpoſa, 
Se vuoi parte nel merto, all' atto illuſtre 
Col tuo voler; che la preſenza ancora 
Da una tenera madre 
Non pretendo, e non voglio. Addio. Naſcondi 
Ad Ifacco I arcan. Da me conviene 
Ch' ei ſappia.:. Aimè, tu piangi! Ah qual 
torrente 
Di lagrime impprovviſe 
Ti prorompe dagli occhi! Ah no, conſorte, 
Non cedere al dolor. So che tu ſei 
Ubbidiente a Dio; che non contraſta 
A' ſuoi cenni il tuo cor; ma cid non baſlta. 


(1) Aug. de Civ. Dei Lib. xv1, Cap. xxxn. 
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Non ſolo umile e pronta (1) 
Convien che ſia, ma rifoluta e forte 
La. vera ubbidienza. Ardir. Se vuoi, 
Ed operi volendo, Iddio pietoſo 
T affiſtera con la ſua grazia; e poi 
La grazia ſua ſarà tuo merto, Ah penſa 
Ch' ci ſa meglio di noi quel, che giovarne, 
Quel, che nuocer ne pud: che le ricchezze, 
L' onor, la vita, i figli, 
Tutti ſon doni ſui; 
Ne perdiam noi quel, che rendiamo a lui, 
Datti pace, e pitt ſerena 
A ubbidir I Alma prepara: 
Queſta cura a Dio più cara 
D' ogni vittima ſara. (2) 
Chi una vittima gli ſvena, (3) 


L' altrui ſangue offre al ſuo trena' 


Chi ubbidiſce , a lui fa dono 
Della propria volontà. 


(1) Bernard. de diverſ. Serm. xL1, a N. 4, uſd. 
ad 10. - Aug. de Grat. & Lib. Arb. Cap. xvih 

(2) Reg. Lib. 1, Cap. xv , Y. 22. 

(3) Greg. Mor. Lib. xxxv, N. 28, 


SARA, 
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SARA, POI ISACCO, INDI GAMARI, 
e Paſtori. 


7 SARA. 

Unque fra pochi iſtanti, 

Miſera, afflitta, addolorata madre, 

Madre pin non ſarai? Quel ſen trafitto, 
Quel giuſto ſeno ha da vetſar ſull' ara 
utto il ſangue innocente? Ah che nell Alma 
Quel coltello io gia ſento! Eterno padre, 
| mio dolor gradiſci. In queſts petto 
omincia il ſacrifizio. (t) Ah non è forſe 
dacrifizio minore 

Del ſangue, che domandi, il mio dolore. 


ISACCO . 
na Madre. 
SARA. 
(Oh nome! Oh ſembiante!) 
Is Acco. 3 
uſq. | Abram m' addita. 
oon & con te? yolo a cercatlo. 
SARA. 


Aſcolta . 


(1) Bernardin. Sen. de Paſſion. Dom. Serm. LI, 
„ I, in principio, P. 2, Art. 1, Cap. ul, 
it, III, Cap. II. 


1 Meraſtafio, T. VIL R 
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(Dammi forza, o mio Dio.) 
Is Acco. C. 
Tu non Capra Fr 
Che un ſacrifizio or ſi prepara, e ch' io 
Vi deggio eſſer preſente. 
SARA. 
Lo ſo, figlio, lo ſo. 
GAMARI. 
Che tardi, Tacco? 
T' affretta ; Abram ti chiede. 
ISACCO. | 
Eccomi. Addie 
Amata genitrice. 
SARA. 
Ah ferma. (Jo moro!) 
Non laſciarmi cosl . 


Tu 
ISACCO, Che 
Che affanno & queſts 
Perchè quel pianto:? | 
SARA . Il 
Ah ſenza figlio io rel Ben 
I8ACCO. Va. 


Ma tornerd. La prima volta & forſe, 
Ch' io ti laſciai? 
SARA. 
Ma queſta volta... Oh! 
Chi provd mai tormenta eguale al mio. 


(1) Thren. Cap. 1, x. 12. 8 
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| IS Acco 

Camari, che ſara? L' Alma ho diviſa 
ral Fra l comando del padre, e 1] duol di lei: 
Partire a un punto, e rimaner vorrei. 
Ah s, Gamari amato, 
Tu, che foſti fin'ora il mio diletto, 
Tu, che ſu quefto petto (1) 
Giungeſt: a ripoſar, prendine cura 
In vece mia. Mentre ſarò lontano , 

Con I opra tu I afliſti, e col conſiglio. 
Madre, fia ch' io ritorni, ecco il tuo figlio. (2) 
SARA. 

Oh cura! oh amore! oh tenerezza! 
ISACCO. 
E pure 
Tu piangi ancor ! Ma che far deggio ? Il ſai, 
Che del padre è voler 
SARA. 
Si: vanne, o figlio; 
Il ſuo voler s' adempia . Il voglio anch' io, 
Benchè il cor mi ſi ſpezzi in mille parti. 
Va... Senti... Oh Dio! Prendi un' abbraccio/ 
e parti. 
IsAcco. 
Madre, amico, ah non piangete! 
Lungi ancor preſente io ſono. 


1) Joan. Cap x11, y. 23. Cap. xxl, V. 20. 
80 Een XIX, V. 26. n * ; 
2 
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Non è ver, non » abbandono: 

Vado al padre, e tornerd. (1) 
Ei reſpira in queſto petto; 

Ei vi parla; a lui credete: 

Voi fra poco, lo prometto, 

Voi ſarete, oy' io ſard. (2) 


1) Joan. Cap. xiv, 5. 18, 27, & 28. 
2) Cap. xiv, . t, 3, & 10. 


—— 


SARA, CAM ARI, « Paſtri. 


GAMARI. 
Maze, ſe pur tal nome 
Soffri da me , qual mai dolore & queſto, 
Che 81 t' opprime acerbamente il core? 
SARA. 
Ah figlio, il mio dolore 
Ne ſpiegarti poſs' io, 
Ne comprender tu puoi . Sentirlo mens 
Per ſpiegarlo biſogna , ed eſſer madre 
Per antenderlo appien. 
GAMARI. 
Ma grato a Dio 
Tanto affanno fara ? 
SARA, 
Si ; queſts affanno 
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Ei fa che non s' oppone 
Al ſuo ſanto voler ; ch is geme, e gli offre 
Tutti i gemiti miei: ch' io piango, e intanto 
Benedico il ſuo nome in mezzo al pianto. 
Si, ne' tormenti iſteſſi 

T' adoro, eterno Bene: 

Quanto da te mi viene, 

Tutto m' inſpira amor, 
E ſe di pit poteſſi, 

Di pin penar vorrei: 

Che maggior merto avrei 

Nell ubbidirti allor . 


822 2 ——w————_—_—_—_—_—CG—_—_—Gw_—_——_—_—_ 


GAM ARI, ec Pafori. 


GAMARI 

A Naim » paſtori, a conſolar... Ma voi 

Tutti piangete! Ah di quell' Alme belle 
Non i teneri affetti 

Solo imitar , ma le virtudi ancora 
Proccuriamo , o compagni . 

Quell' amilta , quel ſanto amore, e quella 
Coſtante ubbidienza eſempj ſono , 

Con cui ci parla [ddio . Noi fortunati, 
e intenderlo ſappiam ; ma, i detti ſuoi 
de infecondi ſaran, miſeri noi! 
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Siam paſſeggieri erranti 
Fra i venti, e le procelle : 
Ecco le noſtre ſtelle: 
Queſte dobbiam ſeguir. 
Con tal ſoccorſo appreſſo 
Chi perderà ſe ſteſſo? 
Con tanta luce ayanti 


Chi ſi vorrà ſmarrir ? 


* 
2 
— _— — — — 


Il 

CORO DI PASTORI. * 

Pi 

0 figlia d' umilta , d' ogni virtude G 

| Compagna, ubbidienza , un' Alma fida Fe 
| Chi al par di te ſantificar fi vanta? N. 
Selvaggia ignobil pianta 8. 

| Eil voler noſtro: i difettoſi rami E 
| Tu ne recidi, e del voler divino A 
| Santi germi » inneſti : il tronco antico U. 
| Prende nuovo vigor: Dio I alimenta ; D; 
| E voler noſtro il ſuo veler diventa. Qu 
90 


| Fine della prima Parts. 


il 
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PARTE SECOND A. 


| 


8 


SARA, e poi Paſtori. 


SARA. 

Cn; per pieta mi dice, 

Il mio figlio che fa? Servi e paſtori 

Invio d'intorno, e alcun non riede. Ah forſe 
pietoſo ognun m' evita. Ah I innocente 
Gia ſpird forſe I Alma in man del padre! 
Forſe... Oh Dio, che dolor! chi mi conſoli 
Non ſi trova per me. (1) Lume a queſt” occhi 
Scema il pianto, ch' io verſo, (2) 

E in un mar d'amarezze ho il cor ſommerſo. (3) 
A chi volgermi deggio? Ove poſs' io 

Un' oggetto trovar, che mi riſtori ? 

Di lieti abitatori (4) 

Queſti alberghi gia pieni, or' han per tutto 
Solitudine, e lutto. (5) Abbandonate 


1) Thren. Cap. 1. J. 2, 17. 
2) Cap. 1. V. 11. 

3) Cap. I. Y. 20. 

3 Cap. 1. J. I. 

5 


Cap. v, V. 15. 
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Piangon l' iſteſſe vie. (1) Cercan gli armenti 
II perduto cuſtode ; erran le agnelle 
Senza I uſata legge; 
E percoſlo il paſtor, diſperſo il gregge. (2) 
Almen di tanti, almeno 
Tornar vedeſſi... Eccone alcun. Si cerchi; 
Chiedafi... Non ho cor. Paſtori. .. Ah tremo 
D' aſcoltar la riſpoſta! Ah, perchè mai 
Si confuſi tornate? 
Dov'è Abram ? Che vedeſte? Oh Dio, parlate. 
Deh parlate: che forſe tacendo 
Men pietoſi, pitt barbari ſiete. 
Ah »' intendo; tacete, tacete, 
Non mi dite che il figlio mort. 
So che ſpira quell' oſtia al cara; 
Veggo il ſangue, che tinge quell' ara; 
Sento i! ferro, che il ſen le ferl. 


85 Thren. Cap. 1, v. 4. 
2) Zach. Cap. xl, J. 7. - Marc. Cap. tv, 


. 27. 
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; * = — 
GAM ARI, E DETTI. 
) GAMARI 
i: Deccan tuoi, non per mia colpa, io torno - 
Si tardo eſecutor . Sappi 
SARA. 


Ah gia tutto, 
Tutto, Gamari, io ſo. Non ho pit: figlio: 
Iſacco gia ſpirò. 
GAMARI. 
Come! S' io ſteſſo 
Pur ora il vidi a pic del Moria? 


SARA. 
|: Ah dunque 
Ei vive ancor? Non t ingannaſti ? 
GAMARI. 


In breye 
iv. L' abbraccerar tu ſteſſa. 


SARA. | 
Eterno Dio, 

Avrebbe il pianto mio 
Meritato pietà? Sarebbe mai 
Cambiato il cenno tuo? Ma quale al Nume | 
Oſtia ſyenoſk ? 

GAMARI. 

Il Gacrifizio io credo 
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Che ormai ſarà compito ; allor non I era, 
Quando partii. 
SARA. 
No ? Ma che atteſe Abramo 
Si lungo tempo a pie del Moria? 
GAMARI. 
Anch' io 


Me ne ftupia, nt d' appreſſarmi mai 
Per dimandarne ofai . Forſe dal Cielo (1) 
Qualche ſegno attendea : che d' improvviſo 
Riſoluto lo vidi 
Verſo il monte inviarfi... 
SARA. 
Aimè l 
GAMARI. 
Sul piano 

Tutti laſcid. La ſacta ffamma in una, (2) 
L' acciaro avea nell otra mano. 


SARA . 
E Ifacco ? 
GAMARI. 
Ed Iſacco (oh nmilta! ) ſotto I incarco (3) 
De” gravi accolti inſieme 
Reciſi rami affaticato e chino 
Su per I' erta il ſeguia. 


Gen. Cap. ve N. 
9042 5. 5 4 & 6. * 


3) Aug. de iv. Dei, Lib. Xvi, Cap. XXX11. 


Tertul. cont. Jud. Cap. XIII. 


8 
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SARA. 
Ma quante volte 
Oggi morir degg' io? 
GAMARI. 
Quando il mio caro 
Signor vidi in quell' atto 
Faticoſo e ſervile, ah quanti mai, 
Quanti teneri affetti in ſen provai! 
Dal gran peſo ogni momento 
Io temea vederlo oppreſlo ; 
Io ſentia quel peſo iſteſlo 
Aggravarmiſi ſul cor. 
E tal parte in ſu quel monte 
Io provai del ſuo tormento: 
Che la fronte ancor mi ſento 
Tutta molle di ſudor. 
SARA. 
Deh per pietà non ricercar patlando, 
Non inaſprir le mie ferite. 


GAMARI. 
Oſſerva: 
Ecco Abram, che gia torna. 
SARA. 


Aimè! compito 
E dunque il facrifizio. 

GAMARI. 
Dubitar non ſi pud: di ſangue ancora 
Sulla deſtra d' Abramo 


R 6 
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Roſſeggia il ferro. 
SARA. 


Ah laſcia ch' io m' invol 


A viſta 8} crudel.., 


— — —— — — 


ABRAMO, ISACCO , Servi , E DETTI3. 


ISACCO. 


Maar. 


ABRAMO. 
Conſorte. 


ISAECO. 

Dove vai? 
| ABRAMO; 
Da chi fuggi? 
SARA. | 

Ifacco! Oh Dio! 
Sogno? ſei tu? 

ISACCO. 

Si, madre mia, ſon io. 
Vengo a recarti pace; (1) 
Torno agli ampleſſi tuoi. 


(1) Joan. Cap. xx, F. a1, & 26. - Luc. Cap. 
Nu, V. 36. | 
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SARA. 
Tu... vivi! 
IsAcco. 
Io vivo. 
Aperto ha Dio per noi 
Di ſue grazie il teſoro. 
SARA. 
F iglio... 
ISACCO. 
Aimè! tu vacilli! 
SARA. 
Ah figlio...io moro. 
ABRAMO. 
Regeila, Ifacco. 
ISACCO. 


Ah qual pallor mortale! 
Qual gelato ſudor ! 

ABRAMO. 

No, non ſmarrirti, 

Non confonderti, o figlio . E d' ogni grande 
Improvviſo piacer queſto, che vedi, 
Non inſolito effetto. In pochi iſtanti 
Perchè torni in ſe ſteſſa, 
Baſta un breve ripoſo all' Alma oppreſſa. 

IsAcco. | 
Ma come, oh Dio, quell' Alma, 
Che reſiſtea fra cento affanni e cento, 
Come or cede a un contento? 
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ABRAMO, 
| Ah figlio, in noi 
Noto è la doglia, e conſueto affetto ; 
Oſpite paſſeggier ſempre & il diletto. 
Entra l' uomo, allor che naſce, 
In un mar di tante pene; 
Che s' avvezza dalle faſce 
Ogni affanno a ſoſtener . 
Ma per lui sl raro il bene, 
Ma la gioja & cosi rata: 
Che a ſoffrir mai non impara 
Le ſorpreſe del piacer. 
GAMARI. 
Gia torna a reſpirar , gia Sara al giorno 
Di nuovo apre le ciglia. 
SARA, 
Abramo! Iſacco! 
Ah dunque è ver? 
ISACCO. 
Si, genitrice; e ſei 
Nelle mie braccia . 
SARA. 
Ah benedetto fia, 
Clementiſſimo Dio, ſempre il tuo nome. 
Ma come, Abram, ma come... 
ABRAMO. 


Odi, ed ador: 


FS ed FA 


py — 
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L' infinita bonta . Svelarmi appena (1) 


Piacque al Signor del ſacrificio il loco: 
Che pronto io ſorgo, e al deſtinato colle 
Col figlio fol, che mi ſeguia vicino , 
Con qual cor tu lo penſa, io m' incammino. 
Per via mi chiede Iſacco: (2) 
L' oſtia dov'e ? Provvederalla Iddio, 
Senza mirarls in fronte, 
Meſto io riſpondo, e vo ſalendo il monte. 
Giunto , I' ara compongo, (3) i ſecchi rami 
Sopra v adatto, annodo il figlio 
SARA. 
Ah tutto 
Allor compreſe! E come offriva a Dio 
La ſua vita in triburo ? 
ABRAMO. 
Come agnello innocente , umile , e mute. 
SARA. 
Sento gelarmi, Abramo , 
Il tuo ſtato in quel punto 
Figurandomi fol. 
| ABRAMO. 
No, Sara; allora 
Un' incognita forza, 
Dono del Ciel, gia mi reggea. Ne il padre; 


V. 7,&8, 


8 Gen. Cap. XXII, V. 4. 
2 
57. 9. 
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Ne I uomo era pid in me: la grazia avea 
Vinto gia la natura. Un lume ignoto 
All' umana ragion ne miei penſieri 
Con la morte del figlio 
Le divine promeſſe univa inſieme. 
D' amor, di ft, di ſpeme 
Tutto ardeva il cor mio, 
E mi parea di ragionar con Dio. 
E gia ſul capo impoſta 
Del genufleſſo Iſacco 
La ſiniſtra io tenea ; gia fiſſe in cielo 
Eran le mie pupille: alzata in atto 
Stava gia di ferir la deſtra armata; (1) 
II colpo gla cadea. 
SARA. 
Mi trema il core. 

ABRAMO. 
Quando un vivo ſplendore 
L' aria accende improvviſo; e voce udiame, 
Che mi ſgrida dal ciel: Fermati, Abramo, (2) 
11 figlio non ferir. Quanto lo temi, 
Gia Dio conobbe. Ad immolar per lui 
L' unigenita prole | 
Tu ſei pronto, ei lo vede ; altro non vuole. 
SARA. 


Reſpiro . 


8 Gen. Cap. XXII. pF. 10. 
2) Lid. ** II, & 12, 
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ABRAMO. 

Il ſuon di queſte .. Ecco, o conſorte, 
TI teneri momenti ; e l' uomo, e il padre 
Ecco in Abram... di queſte voci il ſuono 
L' Alma mia diſarmò; gli argini infranſe, 
Che avea d' intorno, e il violento fiume 
De' trattenuti affetti 
Tutto allor m' inondò . Stupor, contento, 
Gratitudine, amor, tema, deſio, 
Tenerezza, pietà quaſi in quel punto, 
Quaſi oppreſſero il cor. Dar grazie a Dio 
Volea del don; ma non poteva il labbro 
Parole articolar : diſciorre il figlio 
Frettoloſo volea; ma i nodi iſteſſi, 
Che intrepida formd, la man tremante 
Rallentar non ſapea . Voci interrotte 
Dal ſoverchio piacer, teneri ampleſſi, 
Baci miſti di pianto... Ah che narrando 
Si confondon di nuovo i ſenſi miei! 
Figlio, ſiegui in mia vece ; io non potrei. 

| ISACCO. 
La vittima mancava 
Al facrifizio ancor : Dio la provvide, 
Come Abram preſagi. Rivolti al ſuono 
D' uno ſcoſſo ceſpuglio, (1) 
Veggiam bianco monton, che fra gli impacei 
De fleſſuoſi dumi 


(1) bid. Y. 13. 
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Rimaſto prigionier , I armata fronte 
Liberar non potea . Queſto (oh felice! ) 
Ottenne i lacci miei: queſto trafitts 
Servi d' eſca innocente al ſacro foco: 
Ne ſenza invidia mia preſe il mio loco. 
A me le ſue ritorte , 
Quei colpi a queſto ſeno, 
. L' onor di quella morte 
Era promeſſo a me. 
Ma tu, Signor , ſe ancora 
Per te non vuoi ch'io mora, 
Fa che vivendo almeno 
lo viva ſol per te. 
GAMARI. 
Felice Abram , che sl gran prove hai date 
A Dio della tua fe! 
SARA. 
No, non è queſta 
La ſua felicita . Gia noto a Dio (1) 
Senza prove era Abram ; noto a ſe ſteſſo 
Abram non era. Ei non ſapea di quanta 
Virtù foſſe capace; e Dio lo volle 
Di ſue forze iſtruir . Volle che il Mondo 
Di fede aveſſe, e di coſtanza in lui 


Memorabili eſempj. Ah ſian fecondi 


(1) Aug. de Civ. Dei, Lib. xvr, Gap. xxx11, 
& Lib. 1, Quzſt. Lvii, & Lyn in Geneſim, & 
in Pſal. Lv, ad v. 1. 


Almen gli eſempj ſuoi; 
Ah rinnoviam quel facrifizio in noi: 
Sian' are i noſtri petti, 
Sia fiamma un ſanto amor: 
Vittime ſian gli affetti, 
Figli del noſtro cor, 
Svenate a Dio. 
Merto non » ha maggior 
Un figlio ad immolar , 
Che un folle a ſoggiogar 
Noſtro deſio . 
. 
Tacete. Apreſi il cielo. 
ANGELO. 
e Abramo , io torno (1) 
A te nunzio di Dio. Tanto a lui piacque (2) 
Della tua fe la generoſa prova: 
Che le promeſſe ſue tutte rinnova. 
Te benedice, e un giorno (3) 
Nella progenie tua tutte le genti 
Benedira; nella progenie , a cui 
Tanti germi dara, quanto contiene 
In fe di elle il cielo, il mar d' arene 
Ne' di felici 
Quel germe altero 
De' ſuoi nemici (4) 


, (1) Gen. Cap. xx1r, y. 15. (2) X. 16. 
N G5 7. 17, & 18. (4) V. Hh, 
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Terra Y impero , 
E a tutti in faccis 
Trionfer\. 
Dio I ha promeſlo, 
Dio I aſſicura: 
E per ſe ſteſſo 
Quel Dio lo giurs, (1) 
Che tutta abbraccia 
L' eternità. 
SARA. 
Udiſti, Abram... 
ISACCO. 
Padre... Ei non ode! 
SARA. 
Oh come 
Sfavilla in volto! 
ABRAMO. 
Onnipotente Dio, (2) 
Con quai cifre oggi parli ! Il padre iſteſſ» 
Offre I unico figlio ! Il figlio accetta 
Volontario una pena, 
Che mai non meritd ! Della ſua morte 
Perchè porta ſul dorſo (3) 
Gl iſtrumenti funeſti ? A che fra tanti 


70 * 75 XI 5. 16. Hebr. Cap. vi, 


2 PB 832 Lib. I, Cap. vil. 
3) Tertul. 3b. XIII. Auguſt. de 
Civ. Dei, Lib. XVI, Cap. XXII. 
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Scelto & quel monte? A che di ſpine avvolto (4) 

Ha la vittima il capo? Ah nel futuro 

Rapito io ſon. Gia d' altro ſangue aſperſo 

Veggo quel monte; un' altro figlio io mire 

Inclinando la fronte in man del padre 

La grand' Alma eſalar. Tremano i colli, 

S' apron le tombe, e di profonda notte 

Tutto il ciel fi ricopre . Intendo , intendo! 

Grazie, grazie, o mio Dio. Queſto & quel 
iorno, (2) 

Che bramai di veder; queſto & quel ſangue, 

Che infinito compenſo 

Fia di colpa infinita; il ſacrifizio 

Queſto ſara, che ſoddisfaccia inſieme 

E IT eterna Giuſtizia, 

E Veterna Pietà: la morte è queſta, 

Che aprira 3 vita all' uom le porte. 


Oh giorno ! oh ſangue ! oh frerifizio [© ok 


morte! 


(1) Auguſtin. ibid. & cont. Maximin. Lib. 11, 
Cap. xxVI, F. 9. - Ambr. ubi ſup. & alii paſlim. 

(2) Cyrillus ſuper illud Exultayit ut videret diem 
menm . Vidit, Joan. Cap. vill, V. 56. 
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n DO, 


T anti ſecoli innanzi 

Dunque in Ciel fi prepara 

La noſtra libertà? Coſta dell' uomo 
La ſalute immortal cura e grande 
Dunque all' Autor del tutto? 


Ah non perdiam di sl gran cura il frutto. 


Fine del Tomo Settimo. 
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